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S O M M A R I O

AVVISO AGLI ABBONATI

Dal 2 novembre vengono resi noti nelle ultime pagine della Gazzetta Ufficiale i canoni di abbonamento 
per l'anno 2010. Contemporaneamente vengono inviate le offerte di rinnovo agli abbonati, complete
di bollettini postali prestampati per la conferma dell'abbonamento stesso. Si pregano i signori abbonati
di far uso di questi bollettini.

Si rammenta che la campagna di abbonamento avrà termine il 31 gennaio 2010.
Si pregano comunque gli abbonati che non intendano effettuare il rinnovo per il 2010 di darne

comunicazione via fax al Settore Gestione Gazzetta Ufficiale (nr. 06-8508-2520) ovvero al proprio 
fornitore.
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 REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(Provincia di Bolzano)

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA  
 1° dicembre 2008,  n.  69.  
      Modifica del regolamento di esecuzione sul l’ordinamento 

del commercio.  
          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Trentino-Alto Adige

n. 5/I-II del 27 gennaio 2009)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
 Vista la deliberazione della Giunta provinciale n. 4399 del 

24 novembre 2008; 

 E M A N A 

 il seguente regolamento: 

     Art. 1. 
     1. La lettera   c)   del comma 1 dell’art. 19 del decreto del Presidente 

della Giunta provinciale 30 ot tobre 2000, n. 39, e successive modifiche, 
è così so stituita: 

 «  c)   miglioramento del servizio da rendere agli utenti, da attuarsi 
prevedendo tipologie strutturali degli impianti, adeguati alle esigenze 
dell’utenza;». 

 2. La lettera   f)   del comma 1 dell’art. 19 del decreto del Presidente 
della Giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, 
è abroga to. 

 3. La lettera   b)   del comma 2 dell’art. 19 del decreto del Presidente 
della Giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, 
è così sostituito: 

 «  b)   analisi critica delle disfunzioni e degli squilibri emergenti 
e formulazione di indicazioni operative per la razionalizzazione della 
rete attraverso operazioni di trasferimento, ristrutturazione e chiusura 
di im pianti;». 

     Art. 2. 
     1. Il comma 1dell’art. 20 del decreto del Pre sidente della Giunta 

provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, è così 
sostituito: 

 «1. Per impianto di distribuzione di carburanti si in tende un com-
plesso unitario costituito da uno o più apparecchi di erogazione di car-
buranti per uso di autotrazione con le relative attrezzature e accessori, 
nonché da almeno un locale ufficio, da un deposito e da un locale per 
i servizi igienici. I distributori di car burante ad uso privato interno e 
quelli situati in loca lità montane o isolate e funzionanti esclusivamente 
con apparecchiatura self-service a pagamento antici pato (pre-payment), 
non necessitano di locali ufficio, deposito e servizi igienici.». 

 2. Il comma 2 dell’art. 20 del decreto del Pre sidente della Giunta 
provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, è così 
sostituito: 

 «2. La domanda di autorizzazione all’installazione e al trasfe-
rimento e alla modifica di impianti, deve essere presentata assieme ad 
un’autocertificazione corredata della documentazione prescritta e di una 
perizia giu rata, redatta da un ingegnere o altro tecnico compe tente per 
la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo profes-
sionale o abilitato ai sensi delle specifiche normative vigenti nei Paesi 
dell’Unione europea, attestanti il rispetto delle pre scrizioni, delle dispo-
sizioni e degli indirizzi di cui all’art. 16, comma 2, della legge.». 

 3. Il comma 4 dell’art. 20 del decreto del Pre sidente della Giunta 
provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, è così 
sostituito: 

 «4. L’autorizzazione all’esercizio degli impianti di distribuzione 
di carburanti, con esclusione di quelli privati interni, consente di porre 
in vendita in locali attrezzati e nel rispetto delle disposizioni igienico-
sanitarie, tutti i prodotti indicati nella tabella speciale riservata ad essi. 

Consente inoltre gli interventi di ordinaria e minuta manutenzione 
e riparazione dei veicoli a motore di cui alla legge 5 febbraio 1992, 
n. 122. La superficie di vendita non può essere superiore a quella delle 
piccole strutture di vendita di cui all’art. 4 della legge.». 

 4. Il comma 5 -bis  dell’art. 20 del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, è 
abrogato. 

     Art. 3. 

     1. Il comma 1 dell’art. 20 -bis  del decreto del Presidente della 
Giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, è 
così sostituito: 

 «1. Per garantire l’ampliamento della rete distributiva del gas 
metano, tutti i nuovi impianti da realizzarsi in zone servite dalla rete di 
gas metano, anche a seguito di trasferimento, devono prevedere l’ero-
gazione del gas metano. Qualora la zona non sia servita dalla rete di 
gas metano, l’impianto deve prevedere l’erogazione del gas di petrolio 
liquefatto (GPL) o di altri prodotti a basso impatto ambientale. L’in-
stallazione di distribu tori per l’erogazione del gas metano, ovvero del 
gas di petrolio liquefatto (GPL) e di altri carburanti a basso impatto 
ambientale costituisce criterio di priorità, in caso di domande concor-
renti, per la realizzazione di nuovi impianti in località montane o isolate. 
L’obbligo di installazione del gas metano o del gas di petrolio liquefatto 
non sussiste nel caso di impianti aventi funzione di pubblica utilità o 
comunque realizzati in comuni montani o nelle località isolate privi o 
carenti di impianti di distribuzione di carburante. Le disposi zioni di cui 
sopra hanno carattere transitorio e trova no applicazione per un periodo 
di tre anni dalla data della loro entrata in vigore, salvo proroga da parte 
della Giunta provinciale.». 

     Art. 4. 

     1. La lettera   f)   del comma 1 dell’art. 22 del decreto del Presidente 
della Giunta provinciale 30 ottobre 2000, n. 39, e successive modifiche, 
è abroga to. 

     Art. 5. 

     1. Le domande di autorizzazione all’installazione e al trasferimento 
e alla modifica di impianti presen tate prima della data di entrata del pre-
sente regola mento, sono esaminate e decise sulla base delle pre videnti 
disposizioni. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

 Bolzano, 1° dicembre 2008 

      DURNWALDER 

  Registrato alla Corte dei conti il 12 gennaio 2009, registro n. 1, foglio 
n. 1  

  (Omissis) . 

     09R0140  
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 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   24 marzo 
2009,  n.  077/Pres.  
      Legge Regionale n. 20/2006, art. 10. Regolamento recante 

norme concernenti interventi per l’incentivazione della coo-
perazione sociale in at tuazione dell’art. 10 della legge regio-
nale n. 20/2006.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione
Friuli-Venezia Giulia dell’8 aprile 2009)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale n. 26 ottobre 2006, n. 20 (Norme in mate-
ria di cooperazione sociale), con particolare riferimento all’art. 10, 
comma 2, il quale prevede che spettano alla Regione funzioni di regola-
mentazione, anche con riferimento alla determinazione delle condizioni 
per l’applicazione degli interven ti contributivi a favore delle coopera-
tive sociali contemplati all’art. 14 della legge regionale  in parola, al 
fine di garantirne l’armonia con la normativa comunitaria concernente 
gli aiuti di Stato; 

 Visto il regolamento emanato con proprio decreto 25 febbraio 
2008, n. 067/Pres., recante norme concernenti interventi per l’incenti-
vazione della cooperazione sociale, in attuazione dell’art. 10 della legge 
regionale n. 20/2006; 

 Visto il regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 
6 agosto 2008 che dichiara alcune cate gorie di aiuti compatibili con il 
mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato (rego-
lamento generale di esenzione per categoria); 

 Ritenuto di abrogare il regolamento emanato con proprio decreto 
n. 067/Pres./2008 e di sostituirlo con un nuovo testo regolamentare con 
cui si stabiliscono regimi di aiuto in applicazione del summenzio nato 
regolamento (CE) n. 800/2008; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 
15 dicembre 2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del 
Trattato agli aiuti d’importanza minore («de minimis»); 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 15 gennaio 2009, 
n. 55, con cui è stato approvato in via preliminare il Regolamento recante 
norme concernenti interventi per l’incentivazione della cooperazione 
sociale, in attuazione dell’art. 10 della legge regionale n. 20/2006 nel 
testo allegato alla deliberazione quale parte integrante e sostanziale; 

 Visto il parere della competente II Commissione permanente del 
Consiglio regionale, di cui alle note di data 17 febbraio 2009 del Pre-
sidente del Consiglio regionale e del Presidente della II Commissione 
permanente del Consiglio regionale, espresso nella seduta del 17 feb-
braio 2009 ai sensi dell’art. 32, comma 3, della legge regionale n. 20/ 
2006; 

 Visto il parere del Consiglio delle autonomie locali di cui all’estratto 
del processo verbale n. 6/2009 relativo alla riunione n. 3 del 18 feb-
braio 2009, espresso ai sensi dell’art. 34, comma 2, lettera   b)  , della 
legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1 (Principi e norme fondamentali 
del sistema Regione - autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia); 

 Ritenuto di procedere all’emanazione del Regolamento recante 
norme concernenti interventi per l’in centivazione della cooperazione 
sociale, in attuazione dell’art. 10 della legge regionale n. 20/2006; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto speciale della Regione; 
 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Determinazione 

della forma di governo della Regione Friuli Venezia Giulia e del sistema 
elettorale regionale, ai sensi dell’art. 12 dello Statuto di autono mia), con 
particolare riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 12 marzo 2009, 
n. 525; 

 Decreta: 

 1. È emanato il «Regolamento recante norme concernenti inter-
venti per l’incentivazione della coopera zione sociale, in attuazione del-
l’art. 10 della legge regionale n. 20/2006», nel testo allegato che costi-
tuisce parte integrante e sostanziale del presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 
     

       Regolamento recante norme concernenti interventi per l’incen-
tivazione della cooperazione sociale, in attuazione dell’art. 10 
della legge regionale n. 20/2006  

  Capo I  

 DISPOSIZIONI GENERALI 

 Art. 1. 
  Finalità  

 1. Ai sensi dell’art. 10 della legge regionale 26 ottobre 2006, n. 20 
(Norme in materia di cooperazione sociale), il presente regolamento: 

   a)   definisce i criteri e le modalità per il riparto tra le Province 
delle risorse finanziarie per l’esercizio delle funzioni in materia di coo-
perazione sociale di cui all’art. 11 della legge regionale n. 20/2006; 

   b)   determina le condizioni per l’applicazione da parte delle Pro-
vince degli interventi contributivi di cui all’art. 14 della legge regionale 
n. 20/2006 a favore delle cooperative sociali; 

   c)   stabilisce norme per l’applicazione delle disposizioni di cui 
all’art. 11, comma 1, lettere   b)   e   c)  , della legge regionale n. 20/2006. 

 Art. 2. 
  Riparto dei fondi tra le Province  

 1. Le risorse finanziarie per l’esercizio da parte delle Province delle 
funzioni di cui all’art. 11 della legge regionale n. 20/2006 sono ripartite 
annualmente in base ai seguenti parametri: 

   a)   importo complessivo dei contributi di cui agli articoli 11, 
comma 1, lettera   c)  , e 14 della legge regionale n. 20/2006 concessi dalle 
Province nel corso dell’anno precedente, nonché ammontare dei paga-
menti ef fettuati in tale periodo ai fini della realizzazione e del sostegno 
dei progetti di cui all’art. 11, comma 1, lettera   b)  , della legge regionale 
n. 20/2006; 

   b)   numero di cooperative sociali iscritte all’Albo regionale delle 
cooperative sociali di cui all’art. 3 della legge regionale n. 20/2006, di 
seguito denominato «l’albo», alla data del 31 dicembre dell’anno pre-
cedente, aventi sede nel territorio di ciascuna Provincia; 

   c)   numero di soci, alla data del 31 dicembre dell’anno precedente, 
delle cooperative sociali aventi sede nel territorio di ciascuna Provincia, 
come risultanti dalle note informative di cui all’art. 5, comma 5, della 
legge regionale n. 20/2006. 

 2. Il peso di ciascuno dei parametri elencati al comma 1 e le moda-
lità con cui è effettuato il trasferimento delle risorse finanziarie sono 
determinati annualmente con il programma operativo di gestione di cui 
all’art. 28 della legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 (Norme in materia 
di programmazione finanziaria e contabilità regionale). 

 Art. 3. 
  Criteri generali per la promozione della cooperazione sociale  

 1. In conformità agli articoli 1, comma 4, e 14, comma 1, della 
legge regionale n. 20/2006, le Province, nella programmazione ed attua-
zione degli interventi contributivi di cui all’art. 1, comma 1, lettera   b)  , 
promuovono, in particolare, la valorizzazione delle cooperative sociali 
che hanno acquisito la qualifica di impresa sociale ai sensi del decreto 
legislativo 24 marzo 2006, n. 155 (Disciplina dell’impresa sociale, a 
norma della legge 13 giugno 2005, n. 118), nonché delle cooperative 
sociali caratterizzate dai seguenti elementi qualificativi: 

   a)   coerenza organizzativa e funzionale con i principi concernenti 
il coinvolgimento dei soci, dei lavoratori e dei destinatari delle attività 
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nella vita associativa, da perseguire attraverso l’informazione, la con-
sultazione e la partecipazione democratica nelle scelte da adottare; 

   b)   radicamento organico e stabile con il territorio in cui svolgono 
le loro attività, attraverso la collaborazione con enti e associazioni espo-
nenziali degli interessi sociali delle comunità territoriali; 

   c)   orientamento delle attività a favore delle persone più biso-
gnose di aiuto e sostegno, in quanto inca paci di provvedere alle proprie 
esigenze; 

   d)   qualità ed efficacia dei processi di inserimento lavorativo delle 
persone svantaggiate, alla cui proget tazione e attuazione collaborino 
attivamente, oltre alle cooperative sociali, gli enti pubblici competenti e 
le stesse persone svantaggiate; 

   e)   presenza al proprio interno di persone svantaggiate in misura 
superiore alla percentuale minima pre vista dall’art. 4, comma 2, della 
legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali); 

   f)   produzione di innovazioni che migliorino le capacità operative 
nello svolgimento delle loro attività. 

 Art. 4. 

  Domande di accesso agli incentivi  

 1. Le domande di accesso agli incentivi di cui al presente regola-
mento sono presentate alla Provincia nel cui territorio è stabilita la sede 
sociale del richiedente. 

 Art. 5. 

  Obblighi dei beneficiari  

 1. La concessione dei contributi di cui al presente regolamento, 
nonché il successivo mantenimento degli stessi, sono subordinati: 

   a)   al rispetto degli obblighi stabiliti all’art. 15 della legge regio-
nale n. 20/2006; 

   b)   alla presentazione del bilancio sociale, redatto annualmente ai 
sensi dell’art. 27 della legge regionale n. 20/2006 ed in conformità alla 
deliberazione della Giunta regionale 9 ottobre 2008, n. 1992, dall’eser-
cizio sociale precedente a quello in cui è presentata la domanda fino 
all’esercizio sociale successivo a quello nel quale scade il periodo di cui 
all’art. 17, comma 1, della legge regionale n. 20/2006. 

 2. In conformità all’art. 6, comma 11, della legge 25 febbraio 2008, 
n. 34 (Disposizioni per l’adem pimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee. «Legge comunitaria 2007»), 
i destinatari dei contributi di cui al presente regolamento concessi in 
base al regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 
2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento 
generale di esenzione per categoria), possono beneficiare di tali misure 
agevolative solo se dichiarano, ai sensi dell’art. 47 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
di documentazione amministrativa), e secondo le modalità stabilite 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 23 maggio 
2007 (Disciplina delle modalità con cui è effettuata la dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà, concernente determinati aiuti di Stato, 
dichiarati incompatibili dalla Commissione europea, di cui all’art. 1, 
comma 1223, della legge 27 dicembre 2006, n. 296), pubblicato nella 
 Gazzetta Ufficiale  n. 160 del 12 luglio 2007, di non rientrare fra coloro 
che hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato o depositato in 
un conto bloccato gli aiuti che sono individuati quali illegali o incom-
patibili dalla Commissione europea e specificati nel predetto decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri. 

 3. In conformità a quanto stabilito all’art. 1, paragrafo 1, lettera   h)  , 
del regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 
2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato agli 
aiuti d’importanza minore («   de minimis   »), nonché all’art. 1, paragrafo 
6, lettera   c)  , del regolamento (CE) n. 800/2008, sono escluse dai bene-
fici di cui al presente regolamento le imprese in difficoltà. 

 Art. 6. 
  Cumulo dei contributi «de minimis»  

 1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 2, paragrafo 5, del 
regolamento (CE) n. 1998/2006, i contributi di cui al presente regola-
mento concessi in base alla regola «   de minimis   » possono essere cumu-
lati con altri incentivi pubblici, a condizione che tale cumulo non dia 
luogo ad un’intensità di aiuto superiore al 100 per cento della spesa 
ammissibile. 

 Art. 7. 
  Flussi informativi  

 1. Al fine di consentire alla Regione l’esercizio delle funzioni di 
cui all’art. 10, comma 1, della legge regionale n. 20/2006, le Province 
forniscono periodicamente all’ufficio regionale competente in materia 
di incentivazione alla cooperazione, anche tramite procedure automa-
tizzate, dati ed informazioni concernenti l’applicazione del presente 
regolamento, con particolare riferimento alle disposizioni attuative 
emanate, agli interventi realizzati, ai risultati ottenuti ed alle proble-
matiche emerse. 

  Capo II  

 CONTRIBUTI A FAVORE DELLE COOPERATIVE SOCIALI PER INVESTIMENTI E 
CONSULEN ZE AZIENDALI, PER L’ADEGUAMENTO DELLO STATUTO E PER 
SPESE DI COSTITUZIONE E PRIMO IMPIANTO 

  Art. 8.  

  Beneficiari e regimi d’aiuto  

 1. Possono beneficiare dei contributi di cui al presente capo le coo-
perative sociali iscritte nelle sezioni A e B, nonché i consorzi iscritti alla 
sezione C dell’albo. 

 2. I contributi di cui al presente capo sono concessi in osservanza 
del regolamento (CE) n. 1998/2006. 

 3. I contributi di cui all’art. 9, comma 1, lettere   a)   e   b)  , possono 
essere concessi altresì in osservanza del regolamento (CE) n. 800/2008 
della Commissione del 6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 
e 88 del trattato (regolamento generale di esenzione per categoria), pub-
blicato nella  Gazzetta Ufficiale  dell’Unione europea L 214 del 9 agosto 
2008, qualora ricorrano le condizioni ivi previste. 

 Art. 9. 
  Iniziative e spese finanziabili  

 1. Le Province concedono contributi per le seguenti iniziative: 
   a)   realizzazione di investimenti aziendali; 
   b)   acquisizione di servizi di consulenza concernenti l’innova-

zione, la promozione commerciale, la qualità e la certificazione dei pro-
dotti, l’organizzazione aziendale, l’introduzione del bilancio sociale e il 
miglioramento ambientale e delle condizioni dei luoghi di lavoro; 

   c)   costituzione e primo impianto di nuove cooperative sociali; 
   d)   modificazione dello statuto per l’adeguamento alle previsioni 

di cui all’art. 3, comma 3, della legge regionale n. 20/2006. 
 2. Ai fini del finanziamento delle iniziative di cui al comma 1, 

lettera   a)  , sono ammissibili le spese riguardanti: 
   a)   l’acquisto, la costruzione, la ristrutturazione, l’ammoderna-

mento e l’ampliamento di immobili aziendali; 
   b)   l’acquisto di impianti, macchinari, arredi e attrezzature; 
   c)   l’acquisizione dei beni di cui alle lettere   a)   e   b)   tramite con-

tratti di locazione finanziaria, esclusa la locazione finanziaria di ritorno, 
che prevedono l’opzione di acquisto della proprietà, nel limite massimo 
del valore di mercato dei beni; 

   d)   l’acquisto di brevetti, licenze di sfruttamento e diritti d’uso. 
 3. Ai fini del finanziamento delle iniziative di cui al comma 1, 

lettera   b)  , sono ammissibili le spese concer nenti i servizi forniti da con-
sulenti esterni a favore dei beneficiari del contributo. Tali servizi non 
devono avere natura continuativa o periodica ed esulano dagli ordinari 
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costi di gestione dell’impresa connessi ad attività regolari quali la con-
sulenza fiscale, la consulenza legale e la pubblicità. 

 4. Ai fini del finanziamento delle iniziative di cui al comma 1, 
lettera   c)  , sono ammissibili le seguenti spese: 

   a)   spese notarili ed amministrative; 
   b)   studi di consulenza e fattibilità tecnico-economica; 
   c)   spese per la locazione di immobili aziendali, sostenute nei 

primi sei mesi di attività della cooperativa sociale; 
   d)   spese per l’allacciamento alle reti idrica, energetica e 

telefonica. 
 5. Ai fini del finanziamento delle iniziative di cui al comma 1, let-

tera   d)  , sono ammissibili le spese notarili ed amministrative sostenute 
per l’effettuazione delle modifiche statutarie. 

 6. Le domande di contributo concernenti le iniziative di cui al 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , sono presentate alla Provincia prima dell’av-
vio dell’iniziativa. 

 7. Le domande di contributo concernenti le iniziative di cui al 
comma 1, lettera   c)  , sono presentate alla Provincia entro l’anno succes-
sivo alla data di costituzione della cooperativa sociale. 

 8. I contributi previsti al comma 1, lettera   d)  , sono concessi a 
valere sulle spese ammissibili di cui al com ma 5, sostenute nel corso 
dell’esercizio precedente alla presentazione della domanda. 

 9. Nel caso in cui le iniziative di cui al comma 1, lettera   a)  , riguar-
dino l’attivazione di nuovi servizi e strut ture nei settori socio-assisten-
ziale, socio-educativo, nonché socio-sanitario per anziani e disabili, la 
concessione dei contributi è subordinata all’acquisizione del parere vin-
colante della Direzione centrale salute e protezione sociale in ordine alla 
compatibilità di tali servizi e strutture con la programmazione regionale 
in materia. 

 Art. 10. 

  Contributi concessi in base all’art. 13 del 
regolamento (CE) n. 800/2008  

 1. Quando l’investimento è effettuato in una zona ed in un settore 
ammessi al beneficio degli aiuti a finalità regionale ai sensi dell’art. 87, 
paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato CE, e i beneficiari rientrano nella 
categoria delle piccole e medie imprese ai sensi del regolamento recante 
«Indicazione e aggior namento della definizione di microimpresa pic-
cola e media impresa ai sensi dell’art. 38, comma 3 della legge regio-
nale n. 7/2000», emanato con decreto del Presidente della Regione 
29 dicembre 2005, n. 0463/Pres., i contributi di cui all’art. 9, comma 1, 
lettera   a)  , possono essere concessi in base all’art.13 del regolamento 
(CE) n. 800/2008. 

 2. L’intensità lorda dell’aiuto non deve superare il massimale del 
15 per cento della spesa ammissibile, maggiorabile, ad eccezione del-
l’ipotesi di aiuti concessi nel settore dei trasporti, del 10 per cento ESL 
per le medie imprese e del 20 per cento ESL per le piccole imprese. 

 3. Le spese di cui all’art. 9, comma 2, lettera   c)  , diverse da quelle 
connesse all’acquisizione di immo bili, possono essere considerate 
ammissibili solo se è previsto l’obbligo di acquisto alla scadenza del 
contratto di locazione finanziaria. 

 4. Il beneficiario al quale sono concessi i contributi di cui al 
comma 1 è obbligato ad apportare un contri buto finanziario pari 
almeno al 25 per cento dei costi ammissibili attraverso risorse proprie 
o mediante finanziamento esterno, in una forma che prescinda da qual-
siasi intervento pubblico, nonché a mante nere l’investimento, una volta 
completato per intero, per almeno tre anni nella regione ammissibile 
agli aiuti a finalità regionale. 

 5. Giusta l’art. 13, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 800/2008, 
previa istanza del beneficiario, l’organo concedente ha facoltà di auto-
rizzare, ai sensi dell’art. 17, comma 5 della legge regionale n. 20/2006, 
la sostituzione di beni mobili oggetto di incentivo limitatamente al caso 
di impianti o attrezza ture divenuti obsoleti a causa del rapido cambia-
mento tecnologico ed a condizione che l’attività econo mica venga man-
tenuta nella regione interessata per il periodo minimo previsto di cui al 
comma 4. 

 Art. 11. 
  Contributi concessi in base agli articoli 15

e 26 del regolamento (CE) n. 800/2008  

 1. Quando i beneficiari rientrano nella categoria delle piccole 
e medie imprese ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Regione 463/2005, i contributi di cui all’art. 9, comma 1, 
lettera   a)   e lettera   b)  , possono essere concessi in base, rispettivamente, 
all’art. 15 e all’art. 26 del rego lamento (CE) n. 800/2008. 

 2. Nel caso di concessione dei contributi di cui all’art. 9, comma 1, 
lettera   a)  , l’intensità dell’aiuto non deve superare il 20 per cento delle 
spese ammissibili per le piccole imprese e il 10 per cento per le medie 
imprese. Qualora l’investimento riguardi la trasformazione e la com-
mercializzazione dei prodotti agricoli di cui all’art. 2, paragrafo 1, 
numero 22, del regolamento (CE) n. 800/2008, l’intensità dell’aiuto non 
deve superare il 40 per cento delle spese ammissibili. 

 3. Nel caso di concessione dei contributi di cui all’art. 9, comma 1, 
lettera   b)  , l’intensità dell’aiuto non deve superare il 50 per cento del 
costo delle consulenze. 

  Capo III  

 CONTRIBUTI A FAVORE DELLE COOPERATIVE SOCIALI DI CUI ALL’ARTICOLO 1, 
COMMA 1, LETTERA   B)  , DELLA LEGGE N. 381/1991, PER INTERVENTI 
FINALIZZATI ALL’INSERIMENTO LAVORATIVO DI PERSONE SVANTAGGIATE 

 Art. 12. 
  Beneficiari e regimi d’aiuto  

 1. Possono beneficiare dei contributi di cui al presente capo le coo-
perative sociali iscritte nella sezione B dell’albo. 

 2. I contributi di cui agli articoli 12, 15, comma 3, e 16 sono con-
cessi in osservanza del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commis-
sione del 6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compa-
tibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del 
trattato (regolamento generale di esenzione per categoria), pubblicato 
nella  Gazzetta Ufficiale  dell’Unione europea L 214 del 9 agosto 2008. 

 3. I contributi di cui agli articoli 14 e 15, comma 1, sono concessi 
in osservanza del regolamento (CE) n. 1998/2006. 

 Art. 13. 
  Contributi per l’assunzione di persone svantaggiate  

 1. In base agli articoli 40 e 41 del regolamento (CE) n. 800/2008, le 
Province concedono contributi per l’assunzione con contratto di lavoro 
subordinato, anche in qualità di soci lavoratori: 

   a)   di persone svantaggiate ai sensi dell’art. 13 della legge regio-
nale n. 20/2006, rientranti nell’ambito della categoria dei lavoratori 
svantaggiati e dei lavoratori molto svantaggiati di cui all’art. 2, para-
grafo 1, numeri 18 e 19 del regolamento (CE) n. 800/2008; 

   b)   di persone svantaggiate ai sensi dell’art. 13 della legge regio-
nale n. 20/2006, rientranti nell’ambito della categoria dei lavoratori 
disabili di cui all’art. 2, paragrafo 1, numero 20, del regolamento (CE) 
n. 800/2008. 

 2. L’intensità dell’aiuto per l’assunzione delle persone di cui al 
comma 1, lettera   a)  , non deve superare il 50 per cento dei costi salariali 
che la cooperativa sostiene su un periodo di dodici mesi successivi all’as-
sunzione, nel caso dei lavoratori svantaggiati, e di ventiquattro mesi 
successivi all’assunzione, nel caso dei lavoratori molto svantaggiati. 

 3. L’intensità dell’aiuto per l’assunzione delle persone di cui al 
comma 1, lettera   b)  , non deve superare il 75 per cento dei costi salariali 
che la cooperativa sostiene nel periodo in cui i lavoratori disabili sono 
impiegati. 

 4. A seguito dell’assunzione dei lavoratori svantaggiati e molto 
svantaggiati di cui al comma 1, lettera   a)  , ovvero dell’assunzione dei 
lavoratori disabili di cui al comma 1, lettera   b)  , deve determinarsi: 

   a)   un aumento netto, rispettivamente, del numero dei lavoratori 
svantaggiati e molto svantaggiati ovve ro dei lavoratori disabili della 
cooperativa interessata rispetto alla media dei dodici mesi precedenti; 

   b)   un aumento netto del numero complessivo di dipendenti della 
cooperativa interessata rispetto alla media dei dodici mesi precedenti, 
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salvo che il posto o i posti occupati siano resi vacanti a seguito di dimis-
sioni volontarie, invalidità, pensionamento per raggiunti limiti d’età, 
riduzione volontaria dell’orario di lavoro o licenziamenti per giusta 
causa e non a seguito di licenziamenti per riduzione del personale. 

 5. Fatto salvo il caso di licenziamento per giusta causa, alla persona 
svantaggiata assunta deve essere garantita la continuità dell’impiego per 
almeno dodici mesi, pena la revoca del contributo. 

 Art. 14. 
  Contributi «de minimis» per l’occupazione di persone svantag giate  

 1. Le Province possono concedere contributi a copertura dei costi 
salariali sostenuti per l’occupazione delle persone svantaggiate di cui 
all’art. 13 della legge regionale n. 20/2006. 

 2. I contributi di cui al presente articolo non sono cumulabili con 
quelli previsti all’art. 13 a valere sulle stesse spese ammissibili. 

 Art. 15. 
  Contributi a copertura dei costi relativi al personale addetto 

all’assistenza ed alla formazione delle persone svantaggiate  

 1. Le Province concedono contributi a copertura dei costi salariali 
sostenuti per l’occupazione di personale addetto all’assistenza ed alla 
formazione di persone svantaggiate ai sensi dell’art. 13 della legge 
regionale n. 20/2006, limitatamente al tempo da tale personale dedicato 
esclusivamente a siffatta attività. 

 2. Il personale di cui al comma 1 deve essere in possesso di ade-
guato titolo di studio o comprovata esperienza nel campo dell’assistenza 
e della formazione di persone svantaggiate. 

 3. Nel caso in cui il personale di cui al comma i sia addetto per tutto 
il suo tempo di lavoro all’assistenza esclusivamente di persone svantag-
giate rientranti nell’ambito della categoria dei lavoratori disabili di cui 
all’art. 2, paragrafo 1, numero 20, del regolamento (CE) n. 800/2008, 
i contributi di cui al presente articolo possono essere concessi ai sensi 
dell’art. 42 del regolamento (CE) n. 800/2008 medesimo. 

 Art. 16. 
  Contributi per l’adattamento del posto di lavoro  

 1. In base all’art. 42 del regolamento (CE) n. 800/2008, le Province 
concedono contributi, nella misu ra massima del 100 per cento delle 
spese ammissibili, per le seguenti iniziative: 

   a)   adattamento degli ambienti di lavoro alle esigenze dei lavo-
ratori disabili; 

   b)   adattamento e acquisto di attrezzature, ausili tecnologici e 
programmi informatici specificamente destinati all’utilizzo da parte dei 
lavoratori disabili. 

 2. Le spese di cui al comma 1 rappresentano costi aggiuntivi 
rispetto a quelli che la cooperativa sociale avrebbe sostenuto se avesse 
impiegato lavoratori non disabili, durante il periodo in cui i lavoratori 
disa bili sono occupati. 

 3. I contributi di cui al presente articolo sono cumulabili a valere 
sulle stesse spese ammissibili con le sovvenzioni contemplate dalla 
deliberazione della Giunta regionale n. 24 novembre 2006, n. 2850, nei 
limiti dell’importo della spesa eccedente le sovvenzioni medesime. 

 4. Le domande di finanziamento sono presentate alla Provincia 
prima dell’avvio dell’iniziativa. 

  Capo IV  

 CONTRIBUTI A FAVORE DELLE COOPERATIVE SOCIALI DI CUI ALL’ARTICOLO 1, 
COMMA 1, LETTERA   B)  , DELLA LEGGE N. 381/1991, CONCERNENTI IL 
LAVORO PROTETTO 

 Art. 17. 
  Beneficiari e regime d’aiuto  

 1. Possono beneficiare dei contributi di cui al presente capo le coo-
perative sociali iscritte nella sezione B dell’albo. 

 2. I contributi di cui al presente capo sono concessi in osservanza 
del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 

2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
comune in applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato (regolamento 
generale di esenzione per cate goria), pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  
dell’Unione europea L 214 del 9 agosto 2008. 

 Art. 18. 
  Contributi per la costruzione, l’installazione 

o l’ampliamento di stabilimenti  

 1. In base all’art. 42 del regolamento (CE) n. 800/2008, le Province 
concedono contributi, nella misura massima dell’80 per cento delle 
spese ammissibili, a copertura dei costi relativi ad iniziative concer nenti 
la costruzione, l’installazione o l’ampliamento di stabilimenti nei quali, 
una volta realizzata l’iniziativa, almeno il 50 per cento dei lavoratori 
impiegati è costituito da lavoratori disabili di cui all’art. 2, paragrafo 1, 
numero 20, del regolamento (CE) n. 800/2008. 

 2 Una volta realizzata l’iniziativa, almeno il so per cento degli 
occupati complessivi della cooperativa deve essere costituito da lavo-
ratori disabili di cui all’art. 2, paragrafo 1, numero 20, del regolamento 
(CE) n. 800/2008. 

 3. Le percentuali minime di occupazione di lavoratori disabili 
stabilite ai commi 1 e 2 sono mantenu te per almeno 5 anni a partire 
dalla data di approvazione del rendiconto riguardante la realizzazione 
dell’iniziativa. 

 4. Le domande di finanziamento sono presentate alla Provincia 
prima dell’avvio dell’iniziativa. 

 Art. 19. 
  Contributi a copertura di costi di trasporto  

 1. Le Province concedono contributi, nella misura massima dell’80 
per cento delle spese ammissibili, a copertura dei costi relativi ad ini-
ziative riguardanti il trasporto delle persone svantaggiate ai sensi del-
l’art. 13 della legge regionale n. 20/2006, rientranti nell’ambito della 
categoria dei lavoratori disabili di cui all’art. 2, paragrafo 1, numero 20, 
del regolamento (CE) n. 800/2008, occupate in cooperative in cui 
almeno il 50 per cento degli occupati complessivi è costituito da detti 
lavoratori disabili. 

 2. Ai fini del finanziamento delle iniziative di cui al comma 1, sono 
ammissibili i costi riguardanti il personale addetto al trasporto delle per-
sone svantaggiate, limitatamente al tempo dedicato da tale personale 
esclusivamente a siffatta attività, nonché le spese per l’acquisizione di 
specifici servizi di trasporto. 

 3. La percentuale minima di occupazione del 50 per cento di lavo-
ratori disabili rispetto al numero com plessivo degli occupati deve essere 
mantenuta durante il periodo di durata dell’iniziativa finanziata. 

  Capo V  

 INCENTIVI A FAVORE DEI CONSORZI TRA COOPERATIVE DI CUI ALL’ARTICOLO 8 
DELLA LEG GE N. 381/1991, PER LA FORNITURA DI SERVIZI DI CONSULENZA 
ED ASSISTENZA IMPRENDITORIALE ALLE COOPERATIVE SOCIALI 
CONSORZIATE 

 Art. 20. 
  Beneficiari e regime d’aiuto  

 1. Possono beneficiare dei contributi di cui al presente capo i con-
sorzi di cui all’art. 8 della legge n. 381/1991, iscritti nella sezione C 
dell’albo. 

 2. I contributi di cui al presente capo sono concessi in osservanza 
del regolamento (CE) n. 1998/2006. 

 Art. 21. 
  Spese finanziabili  

 1. Le Province concedono contributi a copertura dei costi esterni 
sostenuti dai consorzi in relazione alla fornitura di servizi di consu-
lenza e di assistenza imprenditoriale a favore di cooperative sociali 
consorzia te, per la parte non coperta dal corrispettivo prestato dalle coo-
perative sociali consorziate destinatarie dei servizi. 
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  Capo VI  

 PROGETTI PROVINCIALI DL PROMOZIONE DELLA COOPERAZIONE SOCIALE, 
CONTRIBUTI PER L’INCENTIVAZIONE DEI RAPPORTI CONVENZIONALI DI CUI 
ALL’ARTICOLO 5, COMMA 1, DELLA LEGGE N. 381/1991, E DISPOSIZIONI 
TRANSITORIE 

 Art. 22. 

  Progetti provinciali di promozione della cooperazione sociale  

 1. Giusta l’art. 11, comma 1, lettera   b)  , della legge regionale 
n. 20/2006, le Province realizzano e sostengono progetti volti alla pro-
mozione della cooperazione sociale, allo sviluppo dell’occupazione nel 
settore e alla promozione e diffusione dell’utilizzo degli strumenti di 
relazione di cui al capo IV della legge regionale n. 20/2006, anche con-
cernenti la creazione di reti informatiche, l’individuazione di fabbisogni 
formativi del settore e l’istituzione di osservatori intesi alla raccolta e 
all’elaborazione di dati relativi alle attività svolte e ai risultati ottenuti 
dalle cooperative sociali. 

 2. I progetti di cui al comma 1 non devono avere ad oggetto attività 
aventi natura economica. 

 3. In conformità a quanto previsto al comma 2, non costituiscono 
spese ammissibili a contributo quelle sostenute dalle cooperative sociali, 
nonché dai relativi consorzi, per lo svolgimento delle loro ordinarie atti-
vità d’impresa. 

 Art. 23. 

  Contributi per l’incentivazione dei rapporti convenzionali 
di cui all’art. 5, comma 1, della legge n. 381/1991  

 1. In conformità all’art. 11, comma 1, lettera   c)  , della legge regio-
nale n. 20/2006, le Province concedono agli enti pubblici, compresi 
quelli economici, nonché alle società di capitali a partecipazione pub-
blica, finanziamenti volti a incentivare la stipulazione delle convenzioni 
previste all’art. 5, comma 1, della legge n. 381/1991, mediante la coper-
tura di una quota non superiore al 20 per cento del valore delle stes se, 
da determinarsi proporzionalmente al numero degli inserimenti lavora-
tivi delle persone svantaggia te effettuati, purché nelle convenzioni sia 
specificato l’obbligo di applicare nei confronti dei lavoratori, compresi 
i soci lavoratori, le clausole dei contratti collettivi nazionali e degli 
accordi regionali, territoriali e aziendali di riferimento, sia per la parte 
economica che per la parte normativa, nonché la normativa vigente in 
materia di sicurezza sui luoghi di lavoro, 

 2. Nei casi in cui i beneficiari siano costituiti da enti pubblici eco-
nomici e da società di capitali a partecipazione pubblica, i contributi 
di cui al comma 1 sono concessi in osservanza del regolamento (CE) 
n. 1998/2006. 

 Art. 24. 

  Vigenza  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul Bol lettino ufficiale della Regione. 

 2. Il presente regolamento resta in vigore rispettivamente nei limiti 
degli articoli 5, paragrafo 3, e 6 del regolamento (CE) n. 1998/2006 e 
degli articoli 44, paragrafo 3, e 45 del regolamento (CE) n. 800/2008. 

 3. È abrogato il regolamento emanato con il decreto del Presidente 
della Regione 25 febbraio 2008, n. 67. 

 4. Fermi restando i limiti stabiliti dalla pertinente normativa comu-
nitaria in materia di aiuti di Stato, la disciplina regolamentare previ-
gente di cui al comma 3 continua a trovare applicazione sino alla data 
di entrata in vigore dei regolamenti provinciali attuativi del presente 
regolamento, nonché ai procedimenti in corso a tale data ed ai succes-
sivi rapporti giuridici agli stessi correlati. 

 TONDO 

     09R0404  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE   24 marzo 
2009,  n.  079/Pres.  
      Modifiche al Regolamento di esecuzione dell’art. 6 della 

legge regionale n. 6/2003, concernente gli interventi a soste-
gno delle locazioni, emanato con decreto del Presidente della 
Regione 27 maggio 2005, n. 0149/ Pres. e successive modifi-
che ed integrazioni.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della
Regione Friuli-Venezia Giulia n. 13 del 1° aprile 2009)  

 IL PRESIDENTE 

   

 Premesso che l’art. 6 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6, 
«Riordino degli interventi regionali in materia di edilizia residenziale 
pubblica», individua gli interventi a sostegno alle locazioni; 

 Visto il proprio decreto 27 maggio 2005, n. 0l49/Pres. con il quale 
è stato approvato il «Regolamento di esecuzione dell’art. 6 della legge 
regionale 7 marzo 2003, n. 6, concernente gli interventi a soste gno delle 
locazioni»; 

 Visto il proprio decreto 18 dicembre 2006, n, 0393/Pres., con il 
quale sono state approvate le modifi che al Regolamento sopra citato; 

 Atteso che l’art. 11, comma 13, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, («Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la sempli-
ficazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e 
la perequazione Tributaria») convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n, 133, il quale introduce, per gli immigrati, quali requi-
siti minimi per beneficiare dei contributi di cui all’art. 11, com ma 4, 
della legge 9 dicembre 1998, n. 431, (Disciplina delle locazioni e del 
rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo), il possesso del certifi-
cato storico di residenza da almeno dieci anni nel territorio nazionale 
ovvero da almeno cinque anni nella medesima Regione; 

 Rilevato che, per effetto delle disposizioni introdotte di cui sopra, 
si rende opportuno armonizzare il testo regolamentare alla normativa 
nazionale; 

 Ritenuto altresì di apportare ulteriori modifiche formali e sostan-
ziali al regolamento di cui trattasi finalizzate alla soluzione di aspetti 
problematici emersi in fase di applicazione, nonché volte a rendere più 
agevole l’interpretazione del dato testuale; 

 Visto l’art. 12 della sopra citata legge regionale n. 6/2003, il quale 
stabilisce che i regolamenti sono approvati previo parere vincolante 
della Commissione consiliare competente; 

 Vista la deliberazione 30 dicembre 2008, n. 2939, con la quale la 
Giunta regionale ha approvato in via preliminare il regolamento recante 
«Modifiche al Regolamento di esecuzione dell’art. 6 della legge regio-
nale 7 marzo 2003, n. 6, concernente gli interventi a sostegno delle 
locazioni, emanato con decreto del Presidente della Regione 27 mag-
gio 2005, n. 0149/Pres., e successive modifiche ed integrazioni» e ne 
ha disposto la contestuale trasmissione alla Commissione consiliare 
competente; 

 Preso atto che, ai sensi del citato art. 12 della legge regionale 
n. 6/2003, la IV Commissione con siliare permanente, nella seduta 
n. 24 del 27 gennaio 2009, ha espresso all’unanimità, parere favorevole 
riguardo al testo approvato in via preliminare dalla Giunta regionale con 
deliberazione n. 2939/2008; 

 Ritenuto opportuno in sede di prima applicazione di fissare per 
l’anno 2009 il termine perentorio del 31 luglio per la presentazione 
delle domande di contributo da parte dei Comuni al fine della riparti-
zione dei fondi disponibili per l’anno in corso in considerazione dell’ap-
prosimarsi della scadenza di cui all’art. 6, comma 3, del proprio decreto 
n. 0149/Pres./2005; 

 Atteso che in data 13 marzo 2009 è stata comunicata, per opportuna 
conoscenza, alla IV Commissio ne consiliare permanente la proposta di 
deliberazione relativa alle modifiche al Regolamento di esecu zione del-
l’art. 6 della legge regionale n. 6/2003; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 18 marzo 2009, n. 638 
con la quale ha approvato in via definitiva il regolamento recante «Modi-
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fiche al Regolamento di esecuzione dell’art. 6 della legge regionale 
n. 6/2003 concernente gli interventi a sostegno delle locazioni, emanato 
con decreto del Presidente della Regione 27 maggio 2005, n. 0149/Pres. 
e successive modifiche ed integrazioni»; 

 Ritenuto pertanto di adottare le modifiche al sopra citato regola-
mento concernente gli interventì a sostegno delle locazioni; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto di autonomia; 
 Visto l’art. 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 
 Vista la deliberazione della Giunta regionale 18 marzo 2009, 

n. 638; 

 Decreta: 

 1. È emanato il regolamento recante «Modifiche al Regolamento 
di esecuzione dell’art. 6 della legge regionale n. 6/2003 concernente gli 
interventi a sostegno delle locazioni, emanato con decreto del Presi-
dente della Regione 27 maggio 2005, n. 0149/Pres. e successive modi-
fiche ed integrazioni» nel testo allegato che costituisce parte inte grante 
e sostanziale del presente provvedimento. 

 2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarlo e di farlo osser-
vare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 TONDO 

     

       Modifiche al Regolamento di esecuzione dell’art. 6 della legge regio-
nale 7 marzo 2003, n. 6, concernente gli interventi a sostegno 
delle locazioni, emanato con decreto del Presidente della 
Regione 27 maggio 2005, n. 149/Pres., e successive modifiche 
ed integrazioni.  

 Art. 1. 
  Modifiche all’art. 2 del decreto

del Presidente della Regione n. 0149/Pres./2005  

 1. Al comma 2 dell’art. 2 del decreto del Presidente della Regio-
ne 27 maggio 2005, n. 0149/Pres, (Regolamento di esecuzione dell’art. 6 
della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6, concernente gli interventi a 
sostegno delle locazioni), e successive modifiche ed integrazioni, dopo 
le parole: «per il paga mento dei canoni di locazione dovuti ai proprietari 
degli immobili di proprietà sia pubblica, sia privata,» sono inserite le 
seguenti: «ad esclusione di quelli di edilizia sovvenzionata,». 

 Art. 2. 
  Modifiche all’art. 5 del decreto

del Presidente della Regione n. 0149/Pres./2005  

 1. Alla fine della lettera   a)   del comma 1 dell’art. 5 del decreto del 
Presidente della Regione n. 0149/ Pres./2005 e successive modifiche ed 
integrazioni, sono aggiunte le parole: «ed essere in possesso del certi-
ficato storico di residenza da almeno dieci anni nel territorio nazionale 
ovvero da almeno cinque anni nella Regione;» 

 2. La lettera   c)   del comma 1 dell’art. 5 del decreto del Presidente 
della Regione n. 0149/Pres./2005 e successive modifiche ed integra-
zioni, è sostituita dalla seguente: 

 «  c)   essere conduttore di un alloggio privato o pubblico ad 
uso abitativo, ad esclusione di quelli di edilizia sovvenzionata, non 
incluso nelle categorie catastali A/1, A/8, A/9, in base ad un contratto 
registrato;». 

 3. Al comma 2 dell’art. 5 del decreto del Presidente della Regione 
n. 0149/Pres./2005 e successive modifiche ed integrazioni, dopo le 
parole: «va presentata da persone maggiorenni» sono inserite le se guenti: 
«e titolari del contratto per il quale si richiede il contributo». 

 Art. 3. 
  Modifiche all’art. 6 del decreto

del Presidente della Regione n. 0149/Pres./2005  

 1. Alla fine della lettera   a)   del comma 3 dell’art. 6 del decreto del 
Presidente della Regione n. 0149/ Pres./2005 e successive modifiche ed 
integrazioni, sono aggiunte le parole: «e debitamente approvate dagli 
organi competenti;». 

 Art. 4. 
  Modifiche all’art. 8 del decreto

del Presidente della Regione n.0149/Pres./2005  

 1. L’art. 8 del decreto del Presidente della Regione n. 0149/
Pres./2005 e successive modifiche ed in tegrazioni, è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 8.   (Ripartizione delle risorse ai Comuni)    —  1. Le risorse 
statali e regionali destinate alle finalità di cui all’art. 11 della legge 
n. 431/1998 ed alle fi nalità dell’art. 6, primo periodo, della legge regio-
nale n. 6/2003, sono assegnate ai Comuni richiedenti come segue: 

   a)   nella misura del 75% sulla base del fabbisogno accertato 
per tali finalità dai Comuni stessi a seguito dei bandi pubblici, secondo 
la formula n. 1 di cui all’Allegato A; 

   b)   nella misura del 25% sulla base delle risorse aggiuntive 
comunali per dette finalità tra i Comuni che le hanno destinate ai sensi 
e nella misura di cui all’art. 3, comma 5, secondo la formula n. 2 di cui 
all’Allegato A. 

 2. Le risorse complessive regionali destinate, ai sensi dell’art. 7, 
alle finalità dell’art. 6, secondo periodo, della legge regionale n. 6/2003, 
sono assegnate ai Comuni in proporzione del fabbisogno totale richiesto 
ed accertato a seguito dei bandì pubblici.». 

 Art. 5. 
  Modifiche all’art. 10 del decreto

del Presidente della Regione n. 0149/Pres./2005  

 1. Al comma 1 dell’art. 10 del decreto del Presidente della Regione 
n. 0149/Pres./2005 e successive modifiche ed integrazioni, il termine 
«30 giugno» è sostituito dal seguente: «1° marzo». 

 Art. 6. 
  Modifiche all’art. 11 del decreto

del Presidente della Regione n. 0149/Pres./2005  

 1. La lettera   a)   del comma 1 dell’art. 11 del decreto del Presidente 
della Regione n. 0149/Pres./2005 e successive modifiche ed integra-
zioni, è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   cognome, nome e codice fiscale del richiedente;». 

 Art. 7. 
  Norma transitoria  

 1. In sede di prima applicazione del presente regolamento le 
domande di contributo di cui all’art. 6, comma 3 del decreto del Pre-
sidente della Regione n. 149/2005 devono pervenire entro il termine 
perentorio del 31 luglio 2009. 

 Art. 8. 
  Entrata in vigore  

 1. Il presente Regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nel    Bol lettino ufficiale    della Regione. 

 Visto,    Il Presidente   : TONDO 
  (Omissis) . 

     09R0472  
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 REGIONE VENETO

    LEGGE REGIONALE   19 marzo 2009,  n.  6.  
      Modifiche alla legge regionale 16 aprile 1985, n. 33 «Norme 

per la tutela dell’ambiente» e successive modificazioni.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Veneto

n. 25 del 24 marzo 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 
      Introduzione dell’art. 5.1 nella legge regionale 
16 aprile 1985, n. 33 e successive modificazioni  

         1. Dopo l’art. 5 della legge regionale 16 aprile 1985, n. 33 e suc-
cessive modificazioni è introdotto il seguente articolo: 

 «Art. 51 (   Disposizioni particolari in materia di autorizzazione allo 
scarico finale di acque depurate   ). — 1. La Regione è l’autorità compe-
tente alla autorizzazione allo scarico finale di acque depurate, quando si 
verificano entrambe le seguenti condizioni: 

   a)   l’opera di scarico di acque depurate sia esplicitamente prevista 
dalla pianificazione regionale di settore vigente, in quanto caratterizzata 
da un valore strategico regionale; 

   b)   lo scarico finale avviene in una provincia diversa da quella 
in cui sono localizzati gli impianti di depurazione collegati a tale opera 
di scarico. 

 2. La Giunta regionale rilascia l’autorizzazione prevista al comma 1, 
d’intesa con le province interessate. 

 3. Ai fini di cui al comma 2, qualora la Giunta regionale non ottenga 
una o più intese previste entro trenta giorni dalla ricezione della relativa 
richiesta da parte dei una o più province competenti, convoca nei suc-
cessivi otto giorni la conferenza di servizi decisoria, ai sensi dell’art. 14, 
comma 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, «Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi» e successive modificazioni, per l’assunzione della determina-
zione conclusiva del procedimento. 

 4. I lavori della conferenza di servizi decisoria di cui al comma 3 
sono disciplinati dall’art. 14 -ter  della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni ed, in particolare, ai fini dell’assunzione della 
determinazione conclusiva del procedimento, dal comma 6 -bis  del 
medesimo art. 14 -ter .». 

     Art. 2. 
      Clausola d’urgenza  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell’art. 44 dello 
Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel 
 Bollettino ufficiale  della Regione del Veneto. 

   
 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 

Regione Veneto. 
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 

come legge della Regione Veneta. 
   

 Venezia, 19 marzo 2009 

 GALAN 

     09R0501  

   LEGGE REGIONALE   19 marzo 2009,  n.  7.  

      Disposizioni per garantire cure palliative ai malati in stato 
di inguaribilità avanzata o a fine vita e per sostenere la lotta 
al dolore.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Veneto
n. 25 del 24 marzo 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 

      Finalità  

         1. La Regione del Veneto con la presente legge garantisce adeguate 
cure palliative ai malati in stato di inguaribilità avanzata o a fine vita, 
volte ad assicurare agli stessi ed ai loro familiari una migliore qualità di 
vita, nonché l’accessibilità a trattamenti antalgici efficaci disciplinando 
il sistema di tutela delle persone con dolore. 

     Art. 2. 

      Nucleo e rete per le cure palliative  

         1. Le cure palliative sono erogate secondo i desideri del malato e 
dei suoi familiari odi chi esercita la patria potestà, prevalentemente a 
domicilio o in strutture residenziali dedicate alle cure palliative, limi-
tando il ricorso al ricovero ospedaliero. 

 2. Le aziende unità locali socio sanitarie (ULSS) garantiscono l’of-
ferta di cure palliative a livello di singolo distretto, tramite un nucleo 
specificatamente dedicato che opera in accordo con il medico di medi-
cina generale e con il concorso delle associazioni di volontariato impe-
gnate nello stesso ambito. Qualora particolari condizioni lo rendessero 
più vantaggioso, possono essere individuati nuclei interdistrettuali. 

 3. Il nucleo di cure palliative è formato da medici con esperienza in 
cure palliative, psicologi, infermieri e operatori socio sanitari, dedicati 
alle cure dei malati in stato di inguaribilità avanzata o a fine vita. 

 4. In presenza di condizioni particolarmente complesse riferite ai 
malati o ai loro familiari, il nucleo di cure palliative può avvalersi del 
contributo di assistenti sociali, riabilitatori ed educatori per specifici 
aspetti di cura e assistenza. 

 5. Il nucleo di cure palliative, che opera secondo le modalità indi-
viduate dal comma 2: 

   a)   individua il bisogno del malato e della sua famiglia; 
   b)   provvede alle modalità di intervento e di assistenza adeguate 

all’evoluzione della patologia, secondo efficacia e nel rispetto della 
dignità della persona; 

   c)   gestisce la rete per le cure palliative nel rispetto dei desideri 
del malato e della continuità delle cure; 

   d)   fornisce consulenza a tutte le strutture sanitarie e socio sani-
tarie che ospitano temporaneamente o stabilmente malati in stato di 
inguaribilità avanzata o a fine vita. 

 6. La rete per le cure palliative è formata dai servizi domiciliari, 
ambulatoriali e residenziali; i servizi residenziali dedicati alle cure pal-
liative sono denominati hospice. 

 7. La realizzazione e la gestione dei servizi di rete, o di parte di que-
sti, possono essere affidate dalle aziende ULSS a terzi, fermo restando 
che gli ingressi sono decisi dal nucleo di cure palliative di riferimento. 
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     Art. 3. 
      Cure palliative pediatriche  

         1. In ragione del numero contenuto dei casi e della specificità delle 
competenze necessarie, l’assistenza ai minori in stato di inguaribilità 
avanzata o a fine vita è affidata al Centro di riferimento regionale di cure 
palliative e terapia antalgica pediatrica, già istituito presso l’Azienda 
ospedaliera di Padova con deliberazione della Giunta regionale n. 4029 
del 19 dicembre 2003 «Attivazione della rete regionale di assistenza 
ai minori con patologia inguaribile - terminale e istituzione del Centro 
di riferimento regionale di cure palliative e terapia antalgica pediatrica 
presso l’Azienda ospedaliera di Padova» pubblicata nel  Bollettino uffi-
ciale  della Regione del Veneto (BUR) n. 16 del 2004. 

 2. I pediatri di libera scelta, per i propri assistiti, e le aziende ULSS, 
con proprio personale medico e infermieristico afferente alle unità ope-
rative di pediatria e debitamente formato alle cure palliative pediatriche, 
ogni qualvolta si presenti un minore in stato d’inguaribilità avanzata o a 
fine vita collaborano con il Centro di cui al comma 1. 

     Art. 4. 
      Disposizioni attuative  

         1. Con regolamento regionale sono definiti: 
   a)   gli standard strutturali, di funzionamento e di dotazione del 

personale dei nuclei per le cure palliative, in rapporto alla popolazione 
e alla sua distribuzione sul territorio, con riferimento all’assistenza 
domiciliare; 

   b)   la tariffazione specifica delle giornate di cura erogate a livello 
domiciliare, in hospice e per le prestazioni nel regime ambulatoriale, 
rivolte all’adulto e al minore. 

 2. La Giunta regionale, sentita la competente commissione consi-
liare, può modificare e integrare gli standard e la tariffazione definiti 
dal regolamento di cui al comma 1 al fine di adeguarli alla normativa 
sopravvenuta. 

     Art. 5. 
      Hospice  

         1. L’hospice è una struttura di ricovero specifica per le cure pallia-
tive organizzata secondo gli standard strutturali, di funzionamento e di 
dotazione del personale previsti dalla normativa vigente. 

 2. Il ricovero in hospice è deciso dal nucleo di cure palliative. 
 3. Le aziende ULSS si dotano di uno o più hospice in ragione della 

popolazione assistibile secondo i criteri di cui al decreto ministeriale 
22 febbraio 2007, n. 43 «Regolamento recante: (Definizione degli stan-
dard relativi all’assistenza ai malati terminali in trattamento palliativo 
in attuazione dell’art. 1, comma 169, della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311)» pubblicato nella  Gazzetta Ufficiale  n. 81 del 2007. In ogni caso, 
per consentire ad ogni malato in stato di inguaribilità avanzata o a fine 
vita di essere ricoverato in un hospice, secondo le proprie necessità di 
cura, è garantito l’accesso presso le strutture di altre aziende, in base ad 
una valutazione di priorità fondata sulle condizioni cliniche e sociali. 

     Art. 6. 
      Tutela specifica per il malato in stato di 

inguaribilità avanzata o a fine vita  

         1. Ogni malato in stato di inguaribilità avanzata o a fine vita ha 
diritto ad avere un operatore referente, denominato case-manager, indi-
viduato tra il personale che compone il nucleo di cure palliative, con 
compiti: 

   a)   di facilitazione comunicativa tra lui e il resto degli operatori 
che lo curano; 

   b)   di organizzazione dell’accesso alle prestazioni sanitarie e 
sociali che si rendessero necessarie. 

 2. Per le particolari condizioni cliniche in cui versa e per la disa-
bilità di cui soffre, il malato deve poter accedere a percorsi agevolati, 
diagnostici e curativi, che si rendessero necessari anche presso strutture 
sanitarie e socio-sanitarie pubbliche e private provvisoriamente accre-

ditate, ai sensi dell’art. 22, comma 6, della legge regionale 16 agosto 
2002, n. 22 «Autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie, 
socio-sanitarie e sociali», di seguito denominate preaccreditate, non 
appartenenti alla rete dei servizi di cure palliative. 

     Art. 7. 
      Programmi di sviluppo delle cure palliative  

         1. La Regione promuove programmi specifici di sviluppo delle 
cure palliative presso le aziende ULSS, riservando la priorità a progetti 
di riduzione dei ricoveri ospedalieri inappropriati negli ultimi tre mesi 
di vita dei malati con riconversione delle risorse ospedaliere verso la 
domiciliarità delle cure. 

 2. La valutazione dei programmi e dei progetti, nonché l’entità dei 
relativi finanziamenti, è affidata alla struttura della Giunta regionale 
competente in materia di piani e programmi socio sanitari, che si avvale 
del supporto tecnico del Coordinamento e della Commissione di cui 
all’art. 9. 

     Art. 8. 
      Tutela per le persone con dolore  

         1. Presso le strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali pubbliche e 
private preaccreditate: 

   a)   ogni persona ha diritto di dichiarare il proprio dolore al fine di 
accedere ai trattamenti necessari per risolverlo o contenerlo; 

   b)   la persona con dolore riceve informazioni esplicite sull’ac-
cesso al trattamento antalgico; 

   c)   la persona con dolore è tutelata da un referente medico e infer-
mieristico, appositamente individuati, ai quali rivolgersi qualora per-
manga lo stato di sofferenza. 

     Art. 9. 
      Coordinamento regionale e Commissione regionale

per le cure palliative e la lotta al dolore  

         1. È istituito presso la Giunta regionale un Coordinamento regio-
nale per le cure palliative e la lotta al dolore, di seguito denominato 
Coordinamento, facente capo alla struttura, regionale competente in 
materia di piani e programmi socio sanitari che: 

   a)   definisce linee guida e raccomandazioni per conseguire, nel-
l’intero territorio regionale, livelli uniformi di erogazione e accesso alle 
cure palliative e ai trattamenti antalgici; 

   b)   fornisce i supporti tecnici e formativi per il personale dipen-
dente e convenzionato impegnato stabilmente, o prevalentemente, nelle 
cure palliative e nella lotta al dolore; 

   c)   offre consulenza metodologica alle aziende ULSS per la ste-
sura e realizzazione di programmi di cure palliative e di lotta al dolore; 

   d)   valuta l’attuazione delle indicazioni regionali per lo sviluppo 
delle cure palliative e la lotta al dolore sull’intero territorio regionale, 
dandone adeguata informazione; 

   e)   supporta tecnicamente la programmazione regionale destinata 
allo sviluppo delle cure palliative e della lotta al dolore; 

   f)   trasmette, con cadenza annuale, alla Giunta regionale una 
relazione analitica di descrizione sull’esito delle cure palliative e sulla 
gestione dei servizi erogati dalle reti per le cure palliative, nonché sui 
programmi e sulle iniziative di lotta al dolore regionali e presso strutture 
sanitarie, socio-sanitarie e sociali pubbliche e private preaccreditate. 

 2. Il Coordinamento è composto da: 
   a)   un dirigente medico, esperto in organizzazione dei servizi 

sanitari e socio-sanitari, in qualità di responsabile; 
   b)   un medico esperto in cure palliative; 
   c)   un medico esperto in terapia antalgica; 
   d)   un medico oncologo; 
   e)   un infermiere; 
   f)   personale amministrativo e di segreteria. 
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 3. Ai lavori del coordinamento possono partecipare esperti indivi-
duati con decreto del dirigente della struttura della Giunta regionale 
competente in materia di piani e programmi socio sanitari, su indica-
zione del dirigente responsabile del coordinamento. 

 4. I componenti del coordinamento sono designati dalla Giunta 
regionale; alla designazione non si applica la legge regionale 22 luglio 
1997, n. 27 «Procedure per la nomina e designazione a pubblici incari-
chi di competenza regionale e disciplina della durata degli organi». 

 5. I componenti del coordinamento durano in carica tre anni e pos-
sono essere rinnovati. 

 6. Al fine di fornire un supporto tecnico al coordinamento, presso 
la struttura della Giunta regionale competente in materia di piani e pro-
grammi socio sanitari, è istituita la commissione regionale per le cure 
palliative e la lotta al dolore, di seguito denominata commissione. 

 7. La Giunta regionale definisce la composizione ed il funziona-
mento della commissione garantendo che ai lavori della stessa, che 
possono anche essere articolati in gruppi di lavoro, partecipino rappre-
sentanti delle associazioni di volontariato impegnate nella fornitura e 
promozione delle cure palliative. 

     Art. 10. 
      Disposizioni transitorie  

         1. Per le parti non incompatibili con la presente legge continuano 
a trovare applicazione: 

   a)   la deliberazione della Giunta regionale 22 settembre 2000, 
n. 2989 «Adempimenti regionali  ex  art. 1 del decreto legge 28 dicembre 
1998, n. 450 convertito dalla legge 26 febbraio 1999, n. 39», pubblicata 
nel BUR n. 94 del 2000; 

   b)   la deliberazione della Giunta regionale 14 febbraio 2003, 
n. 309 «Documento di indirizzo e coordinamento alle Aziende socio - 
sanitarie venete denominato «Contro il dolore» per l’attuazione delle 
linee - guida, approvate in sede di conferenza Stato - Regioni il 24 mag-
gio 2001, per la realizzazione dell’«Ospedale senza dolore» - Approva-
zione», pubblicata nel BUR n. 31 del 2003; 

   c)   la deliberazione della Giunta regionale 6 maggio 2008, n. 1090 
«Sviluppo dei programmi di lotta al dolore ai sensi delle deliberazioni 
giuntali n. 309/2003 e n. 71/2006: raccomandazioni per la valutazione e 
il trattamento del dolore: introduzione del dolore come parametro vitale; 
creazione della rete aziendale dei referenti del dolore», pubblicata nel 
BUR n. 48 del 2008; 

   d)   la deliberazione della Giunta regionale 17 giugno 2008, 
n. 1608 «Approvazione del documento “Indicatori per le cure pallia-
tive”. Istituzione del sistema informativo regionale per le cure pallia-
tive», pubblicata nel BUR n. 62 del 2008; 

   e)   la deliberazione della Giunta regionale 17 giugno 2008, 
n. 1609 «Approvazione del documento “Tutela dei diritti dei malati 
inguaribili e a fine vita e dei malati con dolore”», pubblicata nel BUR 
n. 62 del 2008. 

 2. La Giunta regionale nel dare attuazione alla presente legge può, 
sentita la competente commissione consiliare, modificare, integrare e 
sostituire le deliberazioni di cui al comma 1. 

 3. Fino all’entrata in vigore del regolamento regionale di cui 
all’art. 4, comma 1, il nucleo di cure palliative è composto, per una 
popolazione fino a centomila abitanti, almeno da: 

   a)   un medico con esperienza nelle cure palliative; 
   b)   uno psicologo; 
   c)   tre infermieri; 
   d)   due operatori socio-sanitari. 

 4. L’Osservatorio e la commissione regionali per le cure palliative e 
la lotta al dolore, già istituiti con la deliberazione della Giunta regionale 
17 gennaio 2006, n. 71 «Provvedimenti regionali in tema di cure pal-
liative e di lotta al dolore  ex  DGR n. 2989/2000, 309/2003, 1910/2004: 
costituzione dell’Osservatorio regionale per le cure palliative e per la 
lotta al dolore», pubblicata nel BUR n. 21 del 2006, continuano a svol-
gere i loro compiti sino alla loro naturale scadenza o comunque fino 
alla nomina dei componenti del coordinamento e della commissione di 
cui all’art. 9. 

     Art. 11. 
      Norma finanziaria  

         1. Le spese per attivare e sviluppare nelle aziende ULSS la dispo-
nibilità di cure palliative, con l’adeguata creazione di una rete di ser-
vizi, nonché l’accessibilità ai trattamenti antalgici, quantificate in euro 
5.000.000,00 per ogni esercizio del triennio 2009-2011, sono imputate 
sull’UPB U0140 «Obiettivi di piano per la sanità» del bilancio di previ-
sione 2009 e pluriennale 2009-2011. 

 2. Le spese derivanti dall’attuazione dell’art. 9, quantificate in euro 
200.000,00 a decorrere dall’esercizio 2009, si fa fronte con le risorse 
allocate nell’UPB U0023 «Spese generali di funzionamento» del bilan-
cio di previsione 2009 e pluriennale 2009-2011. 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione Veneto. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Veneto. 

 Venezia, 19 marzo 2009 

 GALAN 

     09R0502  

   LEGGE REGIONALE   19 aprile 2009,  n.  8.  
      Interventi regionali di promozione e sostegno della musica 

giovanile.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Veneto

n. 25 del 24 marzo 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 
      Finalità  

         1. La Regione del Veneto riconoscendo la musica quale mezzo di 
espressione artistica e di promozione culturale, di insostituibile valore 
sociale e formativo della persona, promuove e sostiene la musica gio-
vanile come forma di comunicazione, aggregazione e condivisione e 
quale opportunità per lo sviluppo di nuove professionalità e attività 
lavorative. 

     Art. 2. 
      Interventi regionali per la musica giovanile  

         1. La Giunta regionale, con il concorso degli enti locali, definisce 
programmi triennali per lo sviluppo delle attività musicali giovanili, 
nonché dei servizi e delle strutture ad esse collegate, con l’obiettivo di 
una equilibrata diffusione nell’intero territorio regionale. 

 2. I programmi di cui al comma 1 si articolano in: 
   a)   interventi volti a favorire la diffusione della musica giovanile 

negli istituti del sistema di istruzione e formazione e nelle università 
degli studi, mediante il sostegno a forme di collaborazione attivate tra 
istituzioni scolastiche, enti ed istituzioni teatrali ed altri soggetti ope-
ranti nel settore musicale; 

   b)   interventi di promozione e sostegno alla realizzazione di ser-
vizi e strutture destinate ad iniziative di ricerca, di produzione e di frui-
zione musicale, con priorità a quelle rivolte ai giovani; 

   c)   interventi volti a favorire iniziative promosse da enti pubblici 
e soggetti privati, finalizzati alla formazione professionale e al perfe-
zionamento, in Italia e all’estero, di giovani, esecutori ed operatori del 
settore musicale e di settori ad esso correlati. 
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     Art. 3. 
      Norma finanziaria  

         1. Alle spese correnti derivanti dall’attuazione della presente legge, 
quantificate in euro 100.000,00 per ciascuno degli esercizi 2009, 2010 e 
2011, si provvede con le risorse allocate nell’UPB U0185 «Fondo spe-
ciale per le spese correnti», partita n. 7, del bilancio di previsione 2009 
e pluriennale 2009-2011; contestualmente la dotazione dell’UPB U0166 
«Promozione dello spettacolo» viene aumentata di euro 100.000,00 in 
ciascuno degli esercizi 2009, 2010 e 2011. 

 2. Alle spese d’investimento derivanti dall’attuazione della pre-
sente legge, quantificate in euro 300.000,00 per l’esercizio 2009 e in 
euro 200.000,00 per ciascuno degli esercizi 2010 e 2011, si provvede 
con le risorse allocate nell’UPB U0186 «Fondo speciale per le spese 
d’investimento», partita n. 6, del bilancio di previsione 2009 e plurien-
nale 2009-2011; contestualmente la dotazione dell’UPB U0169 «Edi-
lizia, patrimonio culturale ed edifici di culto» viene aumentata di euro 
300.000,00 nell’esercizio 2009 e di euro 200.000,00 in ciascuno degli 
esercizi 2010 e 2011 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione Veneto. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Veneto. 

 Venezia, 19 marzo 2009 

 GALAN 

     09R0503  

   LEGGE REGIONALE   19 marzo 2009,  n.  9.  
      Modifiche alla legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 

«Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro alimen-
tari di qualità» e successive modificazioni.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Veneto
n. 25 del 24 marzo 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 2 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 «Tutela 

e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di qualità» e 
successive modificazioni.  

         1. Al comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 31 maggio 2001, 
n. 12 le parole: «regio decreto 21 giugno 1942, n. 929 «Testo delle 
disposizioni legislative in materia di marchi registrati» sono sostituite 
dalle seguenti: «decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 “Codice 
della proprietà industriale, a norma dell’art. 15 della legge 12 dicembre 
2002, n. 273”». 

 2. Dopo il comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 31 maggio 
2001, n. 12 è inserito il seguente: 

 «1 -bis  Il marchio di cui al comma 1 identifica le produzioni agri-
cole e agro-alimentari ottenute nell’ambito di un sistema di qualità ali-
mentare che risponde a tutti i seguenti requisiti: 

   a)   la specificità del prodotto finale deriva da obblighi tassativi 
concernenti i metodi di ottenimento che garantiscono caratteristiche 
specifiche, compresi i processi di produzione, oppure una qualità del 
prodotto finale significativamente superiore alle norme commerciali 
correnti in termini di sanità pubblica, salute delle piante e degli animali, 
benessere degli animali o tutela ambientale; 

   b)   il metodo di ottenimento di ciascun prodotto è descritto in un 
disciplinare di produzione vincolante il cui rispetto è verificato da un 
organismo di controllo indipendente; 

   c)   il sistema di qualità è aperto a tutti i produttori; 
   d)   il sistema di qualità è trasparente e assicura una tracciabilità 

completa dei prodotti; 
   e)   il sistema di qualità risponde agli sbocchi di mercato attuali 

o prevedibili; 
   f)   il rispetto dell’applicazione dei principi della produzione inte-

grata, qualora regolamentati per la particolare produzione. 
 3. Dopo il comma 3 dell’art. 2 della legge regionale 31 maggio 

2001, n. 12 è inserito il seguente: 
 «3 -bis . Nella fase di predisposizione dei disciplinari e dei relativi 

piani di controllo per i prodotti da ammettere al marchio regionale, non-
ché per la valutazione periodica dell’andamento del sistema, la Giunta 
regionale si avvale di esperti di enti regionali, dell’università, delle 
istituzioni della ricerca scientifica, del sistema delle certificazioni, che 
possono affiancare le organizzazioni di produttori (OP) e le associazioni 
di prodotto». 

     Art. 2. 
      Abrogazione dell’art. 3 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 

«Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di 
qualità» e successive modificazioni.  

         1. L’art. 3 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 è abrogato. 

     Art. 3. 
      Modifica dell’art. 4 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 «Tutela 

e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di qualità» e 
successive modificazioni.  

         1. Il comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 31 maggio 2001, 
n. 12 è sostituito dal seguente: 

 «1. I disciplinari di produzione di cui al comma 3 dell’art. 2 
devono prevedere il rispetto di tutti i requisiti indicati al comma 1 -bis  
dell’art. 2». 

     Art. 4. 
      Modifiche all’art. 5 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 

«Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di 
qualità» e successive modificazioni e abrogazione dell’art. 16 della 
legge regionale 25 febbraio 2005, n. 5 «Disposizioni di riordino 
e semplificazione normativa - collegato alle leggi finanziarie 
2003 e 2004 in materia di usi civici e foreste, pesca, agricoltura e 
bonifica».  

         1. Al comma 3 dell’art. 5 della legge regionale 31 maggio 2001, 
n. 12, sono aggiunte, in fine, le parole: «o sue successive modificazioni, 
nonché autorizzati o designati dal Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali ad effettuare attività di controllo sulle denomina-
zioni di origine (DOP) e sulle indicazioni geografiche (IGP), ai sensi del 
regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio del 20 marzo 2006». 

 2. Il comma 3 -bis  dell’art. 5 della legge regionale 31 maggio 2001, 
n. 12, introdotto dal comma 1 dell’art. 16 della legge regionale 25 feb-
braio 2005, n. 5, è abrogato. 

 3. Il comma 2 dell’art. 16 della legge regionale 25 febbraio 2005, 
n. 5, è abrogato. 

     Art. 5. 
      Modifica dell’art. 7 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 «Tutela 

e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di qualità» e 
successive modificazioni.  

         1. Al comma 1 dell’art. 7 della legge regionale 31 maggio 2001, 
n. 12 le parole: «sull’uso del marchio da parte dei soggetti interessati» 
sono sostituite dalle seguenti: «sull’attività effettuata dagli organismi di 
controllo di cui al comma 3 dell’art. 5». 
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     Art. 6. 
      Modifica dell’art. 8 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 «Tutela 

e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di qualità» e 
successive modificazioni.  

         1. Al comma 2 dell’art. 8 della legge regionale 31 maggio 2001, 
n. 12 le parole «attività di vigilanza di cui all’art. 7» sono sostituite dalle 
parole «attività di controllo di cui all’art. 5». 

     Art. 7. 
      Modifica dell’art. 9 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 «Tutela 

e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di qualità» e 
successive modificazioni.  

         1. La lettera   c)  , comma 1 dell’art. 9 della legge regionale 31 mag-
gio 2001, n. 12, come sostituita dal comma 1 dell’art. 1 della legge 
regionale 1° marzo 2002, n. 5, è sostituita dalla seguente: 

 «  c)   concorre, nel limite massimo previsto dall’allegato del rego-
lamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio del 20 settembre 2005 per le 
misure di sostegno di cui all’art. 32 del medesimo regolamento, alle 
spese per l’effettuazione dei controlli previsti dall’art. 5, da parte dei 
soggetti terzi indipendenti». 

     Art. 8. 
      Modifica dell’art. 10 della legge regionale 31 maggio 2001 n. 12 

«Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di 
qualità» e successive modificazioni.  

         1. Il comma 3 dell’art. 10 della legge regionale 31 maggio 2001, 
n. 12 è abrogato. 

     Art. 9. 
      Abrogazione dell’art. 12 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 

«Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di 
qualità» e successive modificazioni.  

         1. L’art. 12 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 è 
abrogato. 

     Art. 10. 
      Modifica dell’art. 13 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 

«Tutela e valorizzazione dei prodotti agricoli e agro-alimentari di 
qualità» e successive modificazioni.  

         1. L’art. 13 della legge regionale 31 maggio 2001, n. 12 è cosi 
sostituito: 

 «Art. 13   (Compatibilità comunitaria).    — 1. Agli aiuti soggetti a noti-
fica della presente legge non può essere data esecuzione prima che la Com-
missione europea abbia adottato una decisione di autorizzazione dell’aiuto 
ai sensi del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio del 22 marzo 
1999 recante modalità di applicazione dell’art. 88 del trattato CE. 

 2. Agli aiuti compatibili con il mercato comune e non soggetti 
all’obbligo di notifica di cui all’art. 88 del trattato CE si applicano i 
regolamenti adottati dalla Commissione europea ai sensi del regola-
mento (CE) n. 994/1998 del Consiglio del 7 maggio l998 sull’applica-
zione degli articoli 87e 88 del trattato CE a determinate categorie di 
aiuti di Stato orizzontali. 

 3. I benefici di cui ai provvedimenti attuativi previsti dalla presente 
legge sono soggetti alle procedure di verifica di compatibilità di cui al 
presente articolo e alla pubblicazione del relativo avviso nel  Bollettino 
ufficiale  della Regione del Veneto». 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione Veneto. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge delta Regione Veneto. 

 Venezia, 19 marzo 2009 

 GALAN 

     09R0504  

 REGIONE TOSCANA

    LEGGE REGIONALE   16 marzo 2009,  n.  9.  
      Disciplina per la gestione ed il controllo del potenziale 

viticolo.  
          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  delle Regione Toscana n. 8

del 23 marzo 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

PROMULGA 

 la seguente legge: 
 Visto l’art. 117, quarto e quinto comma della Costituzione; 
 Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, del 29 aprile 

2008, relativo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo che 
modifica i regolamenti (CE) n. 1493/1999, (CE) n. 1782/2003, (CE) 
n. 1290/2005 e (CE) n. 3/2008 e abroga i regolamenti (CEE) n. 2392/86 
e (CE) n. 1493/1999; 

 Visto in particolare il titolo V, capo I e capo II del regolamento 
(CE) 479/2008, contenente disposizioni relative, rispettivamente, agli 
impianti illegali e al regime transitorio dei diritti di reimpianto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 555/2008 della commissione, del 
28 giugno 2008, recante le modalità di applicazione del regolamento 
CE n. 479/2008 del consiglio relativo all’organizzazione comune del 
mercato vitivinicolo, in ordine ai programmi di sostegno, agli scambi 
con i paesi terzi, al potenziale produttivo e ai controlli nel settore viti-
vinicolo e sostituisce diversi regolamenti applicativi del regolamento 
(CE) n. 1493/1999, tra cui il regolamento (CE) n. 1227/2000 della com-
missione del 31 maggio 2000, che stabiliva le modalità di applicazione 
del regolamento CE n. 1493/1999 del consiglio, in ordine al potenziale 
produttivo; 

 Visto in particolare il titolo IV, capo I e capo II, del regolamento 
(CE) 555/2008 che stabilisce le modalità di applicazione delle sanzioni 
concernenti gli impianti illegali e di gestione del potenziale produttivo 
viticolo; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164 (nuova disciplina delle 
denominazioni di origine), ed in particolare il capo IV, che detta le 
disposizioni per la gestione delle superfici vitate abilitate alla produ-
zione di vini a denominazione di origine o ad indicazione geografica 
tipica 

 Considerato quanto segue: 
 1. La materia relativa alla viticoltura rientra nella competenza 

legislativa affidata in via residuale alle regioni. Occorre tuttavia evi-
denziare che l’esercizio della competenza regionale in relazione alla 
gestione del potenziale viticolo incontra i limiti e i vincoli comunitari 
nonché quelli posti dalle disposizioni statali di attuazione a tutela di 
interessi nazionali. La disciplina regionale si sostanzia, pertanto, in una 
normativa di attuazione volta ad individuare le competenze amministra-
tive, i procedimenti, il sistema di controllo e quello sanzionatorio. 

 2. Il 1° agosto 2008 è entrata in vigore la nuova organizzazione 
comune del mercato (OCM) (regolamento (CE) 479/2008 del consi-
glio e regolamento (CE) n. 555/2008 della commissione). Con questi 
regolamenti l’Unione europea ha riformato il settore vitivinicolo. Si 
rende pertanto necessario per l’applicazione nell’ordinamento regio-
nale delle nuove disposizioni comunitarie modificare in parte la vigente 
disciplina regionale del settore vitivinicolo attualmente regolata dalla 
legge regionale 20 giugno 2002, n. 21 (disciplina per la gestione ed il 
controllo del potenziale viticolo), dalla deliberazione della giunta regio-
nale n. 793/2000 (modalità tecnico procedurali per la realizzazione di 
superfici vitate in Toscana), modificata con deliberazione della giunta 
regionale n. 881/2004 e dal regolamento emanato con decreto del pre-
sidente della giunta regionale 25 settembre 2003, n. 50/R (regolamento 
per la disciplina dell’iscrizione delle superfici vitate agli albi dei vigneti 
per vini a denominazione di origine «DO» e agli elenchi delle vigne per 
vini ad indicazione geografica tipica «IGT» e per l’aggiornamento e la 
tenuta degli albi e degli elenchi). 
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 3. In attuazione dell’art. 16 del regolamento (CE) 1493/1999, 
concernente l’inventario del potenziale viticolo, la Regione Toscana, 
sulla base delle disposizioni dettate dal decreto ministeriale 27 marzo 
2001 (disposizioni per l’aggiornamento dello schedario vitivinicolo 
nazionale e per l’iscrizione delle superfici vitate agli albi dei vigneti 
DOCG e DOC e agli elenchi delle vigne IGT e norme aggiuntive) ha 
messo a punto, tramite il sistema informativo dell’agenzia regionale 
toscana per le erogazioni in agricoltura (ARTEA), lo schedario viticolo 
di cui al regolamento (CEE) 2392/1986 del consiglio del 24 luglio 1986, 
e successive modifiche. 

 4. La Regione Toscana dispone quindi di uno strumento per la 
gestione ed il controllo del potenziale viticolo, nel quale sono conte-
nuti le superfici vitate impiantate, con l’indicazione della composizione 
ampelografica, i diritti di reimpianto iscritti nel registro informatico pub-
blico dei diritti di reimpianto, i diritti di nuovo impianto e le superfici 
vitate iscritte agli albi dei vigneti per vini a denominazione di origine 
(albi DO) e agli elenchi delle vigne per vini ad indicazione geografica 
tipica (elenchi IGT). 

 5. La disponibilità dello schedario aggiornato consente di intro-
durre elementi di semplificazione nella normativa di settore, ricorrendo 
alla dichiarazione unica aziendale (DUA) di cui all’art. 11 della legge 
regionale 27 luglio 2007, n. 45 (norme in materia di imprenditore e 
imprenditrice agricoli e di impresa agricola) e sostituendo, ove consen-
tito dalle norme comunitarie, sia per la gestione del potenziale viticolo 
che per la gestione degli albi DO ed elenchi IGT, gli attuali procedimenti 
autorizzatori con la dichiarazione rilasciata dai conduttori di superfici 
vitate ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445 (testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia di documentazione amministrativa). 

 6. Al fine di salvaguardare particolari forme di viticoltura rile-
vanti sotto il profilo storico, paesaggistico e ambientale è prevista la 
concessione di diritti d’impianto o reimpianto dalla riserva regionale. 

 7. In coerenza con il principio di sussidiarietà e adeguatezza di 
cui all’art. 118, comma 1 della Costituzione, sono conferite alle pro-
vince le funzioni amministrative (concessioni e controlli) in materia 
di potenziale viticolo, mentre per la realizzazione di vigneti a scopo 
sperimentale è necessaria una valutazione complessiva delle iniziative 
proposte ed un coordinamento delle sperimentazioni attuate a livello 
regionale e pertanto la concessione dei diritti per tali impianti è riser-
vata alla Regione previo parere dell’agenzia regionale per lo sviluppo e 
l’innovazione nel settore agricolo forestale (ARSIA). 

 8. In coerenza con la previsione della legge regionale 8 marzo 
2000, n. 23 (istituzione dell’anagrafe regionale delle aziende agricole, 
norme per la semplificazione dei procedimenti amministrativi e altre 
norme in materia di agricoltura), che ha istituito presso ARTEA l’ana-
grafe regionale delle aziende agricole, quale nucleo del sistema infor-
mativo agricoltura della Regione Toscana (SIART) e strumento di orga-
nizzazione e snellimento dell’azione regionale, le funzioni relative alla 
tenuta del registro informatico pubblico dei diritti di reimpianto, dello 
schedario viticolo, degli albi DO e degli elenchi IGT sono trattenute a 
livello regionale (attribuite ad ARTEA) e l’avvio di tutti i procedimenti 
avviene attraverso la presentazione della DUA. 

 9. Le superfici vitate di estensione pari o inferiore a 2 are per 
conduttore e la cui produzione è destinata esclusivamente al consumo 
familiare per la loro ridotta dimensione e per la loro destinazione hanno 
un’influenza del tutto marginale sull’insieme del patrimonio viticolo, 
pertanto alle stesse non si applica la normativa sul potenziale viticolo. 

 10. La regolare gestione del potenziale viticolo costituisce una 
finalità primaria per la gestione del patrimonio viticolo, pertanto l’iscri-
zione dei vigneti allo schedario e le successive variazioni sono obbli-
gatorie per l’accesso alle misure strutturali e di mercato in materia di 
agricoltura, nonché per effettuare la dichiarazione di raccolta delle uve 
e la rivendicazione delle produzioni. 

 11. Data la complessità della materia attinente il settore viticolo e 
la necessità di verificare anche aspetti legati alla normativa a tutela del 
territorio e del paesaggio si prevedono sessanta giorni di tempo per la 
concessione dei diritti di nuovo impianto. 

 12. In attuazione dell’art. 81 del regolamento (CE) 555/2008, 
le superfici vitate oggetto di estirpazione devono essere sottoposte ad 
una verifica sistematica prima e dopo l’esecuzione della estirpazione. In 
considerazione del fatto che la Regione Toscana dispone di uno scheda-
rio viticolo computerizzato, aggiornato e attendibile, è altresì possibile 
applicare la previsione comunitaria che consente di limitare il controllo 

in loco prima dell’esecuzione dell’intervento su almeno il 5 per cento 
delle dichiarazioni di estirpazione, mentre il controllo sulle superfici 
estirpate riguarda la totalità delle medesime. Sono stati previsti sessanta 
giorni di tempo per consentire alla provincia di effettuare i dovuti con-
trolli, anche in considerazione del fatto che l’estirpazione dei vigneti si 
concentra in un arco di tempo piuttosto limitato nel corso dell’anno. 

 13. Per comunicare le variazioni intervenute sul potenziale viti-
colo sono stati concessi ai conduttori sessanta giorni di tempo, sia per 
uniformare la tempistica ai procedimenti amministrativi afferenti alla 
pubblica amministrazione che per consentire ai conduttori di effet-
tuare le dovute verifiche prima di procedere all’aggiornamento dello 
schedario. 

 14. In Toscana i produttori di vini a denominazione di origine 
sono stati sottoposti ad un efficace sistema di pianificazione delle pro-
duzioni. In base all’evoluzione del potenziale viticolo e all’andamento 
del mercato vinicolo, è coerente mantenere in vigore tale sistema ed in 
particolare confermare alle province la competenza nella adozione di 
atti di pianificazione per la iscrizione dei vigneti agli albi DO, finalizzati 
a garantire l’equilibrio di mercato, e al consiglio regionale la compe-
tenza ad emanare gli indirizzi per tale pianificazione. 

 15. Per applicare le norme comunitarie che consentono l’ultima 
possibilità di regolarizzazione di superfici vitate illegalmente realizzate 
prima del 1° settembre 1998 è necessario dettare l’iter procedurale e 
stabilire le relative sanzioni. 

 16. Con la legge regionale n. 21/2002 la Regione Toscana ha 
assunto il 1° aprile 1987 come data a partire dalla quale si può proce-
dere alla regolarizzazione, corrispondente alla data di emanazione del 
reg. (CEE) 822/1987 del consiglio, che ha sancito l’obbligo di avviare 
alla distillazione i prodotti ottenuti da vigneti illegali. 

 17. Al fine di consentire alle province di effettuare le dovute 
verifiche prima della scadenza del termine per la regolarizzazione dei 
vigneti stabilito dal regolamento (CE) 479/2008 (31 dicembre 2009), è 
stato fissato il 31 ottobre 2009 come termine ultimo per la presentazione 
della domanda di regolarizzazione da parte dei conduttori. 

 18. In attuazione della normativa comunitaria, che stabilisce che 
i produttori regolarizzino mediante il pagamento di una sanzione il cui 
importo è pari al doppio del valore medio di un diritto di reimpianto, 
è stato fissato l’importo della sanzione in 1.600,00 euro per decara di 
superficie vitata interessata alla regolarizzazione sulla base di una stima 
che ha portato ad individuare il valore medio di un diritto di reimpianto 
in ambito regionale pari a circa 8.000,00 euro ad ettaro. 

 19. Per applicare le disposizioni comunitarie relative all’obbligo 
di distillazione dei vini ottenuti da superfici impiantate illegalmente o 
l’opzione della vendemmia verde di cui il produttore può avvalersi è 
necessario dettare alcune norme procedurali. 

 20. È necessario adeguare il sistema sanzionatorio regionale alla 
nuova OCM vino e alle nuove modalità di gestione del potenziale viti-
colo introdotte con la presente legge. Al fine di garantire il rispetto delle 
norme sul potenziale viticolo, nonché delle norme attinenti la gestione 
degli albi DO e degli elenchi IGT, occorre introdurre sanzioni pecu-
niarie il cui importo sia adeguato alla gravità della violazione e alla 
superficie vitata oggetto della violazione. 

 21. Per gli interventi sul potenziale viticolo e per la gestione 
degli albi DO e degli elenchi IGT nonché per garantire modalità di con-
trollo il più possibile uniformi sul territorio regionale, sono necessarie 
norme di dettaglio e norme tecniche di attuazione, pertanto si prevede 
un regolamento regionale. 

 22. Gli effetti delle disposizioni della proposta sono differiti 
nel tempo per consentire che l’applicazione delle norme relative alla 
gestione del potenziale viticolo avvenga al momento dell’entrata in 
vigore del regolamento di attuazione, mentre le norme relative alla rego-
larizzazione dei vigneti illegali devono essere applicate con l’entrata in 
vigore della legge stessa al fine di rispettare i tempi dettati dalla norma-
tiva comunitaria. Ne consegue che anche l’abrogazione della normativa 
vigente avviene in due diversi momenti. 
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     Capo  I  

 OGGETTO E AMBITO DI APPLICAZIONE 

 Art. 1. 
      Oggetto e ambito di applicazione  

         1. La presente legge disciplina la gestione e il controllo del poten-
ziale produttivo viticolo nel rispetto del regolamento (CE) n. 479 del 
consiglio, del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune del 
mercato vitivinicolo che modifica i regolamenti (CE) n. 1493/1999, 
(CE) n. 1782/2003, (CE) n. 1290/2005 e (CE) n. 3/2008 e abroga i 
regolamenti (CEE) n. 2392/86 e (CE) n. 1493/1999, e del regolamento 
(CE) n. 555 della commissione, del 27 giugno 2008, recante modalità 
di applicazione del regolamento CE n. 479/2008 del consiglio, relativo 
all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo, in ordine ai pro-
grammi di sostegno, agli scambi con i paesi terzi, al potenziale produt-
tivo e ai controlli nel settore vitivinicolo. 

 2. Le disposizioni contenute nella presente legge non si applicano 
alle superfici vitate di estensione pari o inferiore a 2 are per conduttore e 
le cui produzioni sono destinate esclusivamente al consumo familiare. 

     Capo  II  

 POTENZIALE PRODUTTIVO VITICOLO 

 Art. 2. 
      Registro informatico pubblico dei diritti di reimpianto  

         1. Al fine di assicurare la regolare gestione dei diritti di reimpianto, 
è istituito il registro informatico pubblico dei diritti di reimpianto di 
cui all’art. 4 -ter  del decreto legge 15 febbraio 2007, n. 10 (disposizioni 
volte a dare attuazione ad obblighi comunitari e internazionali), con-
vertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 6 aprile 2007, 
n. 46. 

 2. Il registro di cui al comma 1 è tenuto dall’agenzia regionale 
toscana per le erogazioni in agricoltura (ARTEA) di cui alla legge regio-
nale 19 novembre 1999, n. 60 (agenzia regionale toscana per le eroga-
zioni in agricoltura «ARTEA»), tramite le applicazioni informatiche di 
cui all’art. 3, comma 5. 

     Art. 3. 
      Schedario viticolo  

         1. Per la gestione ed il controllo del potenziale produttivo viticolo 
ogni superficie vitata è soggetta ad iscrizione allo schedario viticolo 
contenente tutti i dati relativi al potenziale produttivo. 

 2. Lo schedario viticolo è aggiornato sulla base delle concessioni, 
delle dichiarazioni e delle comunicazioni inerenti le superfici vitate. 

 3. L’iscrizione della superficie vitata allo schedario viticolo costi-
tuisce presupposto inderogabile per procedere ad interventi sul poten-
ziale produttivo viticolo e per accedere alle misure strutturali e di 
mercato in materia di agricoltura ai sensi della normativa comunitaria, 
nazionale e regionale, nonché per effettuare la dichiarazione di raccolta 
delle uve e la rivendicazione delle produzioni ai sensi della normativa 
vigente in materia. 

 4. I dati dello schedario, riferiti alla singola unità tecnica-econo-
mica (UTE), sono: 

   a)   le superfici vitate impiantate, con l’indicazione della compo-
sizione ampelografica; 

   b)   i diritti di reimpianto iscritti nel registro informatico pubblico 
dei diritti di reimpianto, di cui all’art. 2, comma 1, e i diritti di nuovo 
impianto concessi ma non ancora utilizzati; 

   c)   le superfici vitate iscritte agli albi dei vigneti per vini a deno-
minazione di origine (albi DO) e agli elenchi delle vigne per vini ad 
indicazione geografica tipica (elenchi IGT). 

 5. Lo schedario viticolo è tenuto da ARTEA tramite specifiche 
applicazioni informatiche coerenti, nell’ambito del sistema informativo 

regionale, con la legge regionale n. 26 gennaio 2004, n. 1 (promozione 
dell’amministrazione elettronica e della società dell’informazione e 
della conoscenza nel sistema regionale. Disciplina della Rete telema-
tica regionale toscana) e le altre disposizioni nazionali e regionali in 
materia. 

     Art. 4. 
      Riserva regionale dei diritti di impianto e reimpianto  

         l. Ai fini di garantire una efficace gestione dei diritti di impianto e 
reimpianto è istituita la riserva regionale dei diritti di impianto e reim-
pianto delle superfici vitate. 

 2. La riserva regionale di cui al presente articolo è tenuta dalla 
competente struttura della giunta regionale. 

 3. Possono essere fatti valere diritti di impianto e di reimpianto 
presenti nella riserva regionale nella misura massima di 50 are per UTE 
su superfici vitate di particolare pregio sotto il profilo storico, ambien-
tale e paesaggistico. A tal fine il conduttore di tali superfici vitate si 
impegna alla loro conservazione per almeno dieci anni dalla data di con-
cessione del diritto. In caso di mancata conservazione di tali superfici, 
salvo quanto previsto al successivo art. 17, i diritti concessi ai sensi del 
presente comma confluiscono nella riserva regionale. 

 4. La giunta regionale, attraverso il regolamento di cui all’art. 18, 
disciplina le modalità per la gestione della riserva regionale nonché i cri-
teri e le modalità per la concessione ai conduttori dei diritti di impianto 
e reimpianto presenti nella riserva regionale. 

     Capo  III  

 REALIZZAZIONE DI SUPERFICI VITATE 

 Art. 5. 
      Richiesta di concessione di diritti di nuovo impianto  

         1. II conduttore che intende procedere all’impianto di superfici 
vitate destinate a nuovi impianti realizzati nell’ambito di misure di 
ricomposizione fondiaria o di esproprio per motivi di pubblica utilità 
o destinate a scopi di sperimentazione o destinate alla coltura di piante 
madri per marze o i cui prodotti vitivinicoli sono destinati esclusiva-
mente al consumo familiare dei viticoltori richiede la concessione di 
diritti di nuovo impianto, salvo quanto previsto all’art. 8 per le superfici 
vitate destinate esclusivamente al consumo familiare. 

 2. La richiesta di concessione di diritti di nuovo impianto è presen-
tata tramite la dichiarazione unica aziendale (DUA), di cui all’art. 11 
della legge regionale 27 luglio 2007, n. 45 (norme in materia di impren-
ditore e imprenditrice agricoli e di impresa agricola). 

 3. I diritti di nuovo impianto sono concessi dalla provincia in cui ha 
sede l’UTE entro sessanta giorni dalla richiesta di cui al comma 1, salvo 
i diritti destinati alla realizzazione di vigneti a scopo sperimentale, che 
sono concessi entro i medesimi termini dalla competente struttura della 
giunta regionale, nel rispetto della normativa comunitaria, nazionale e 
regionale in materia di potenziale viticolo nonché delle norme vigenti 
in materia di tutela del territorio e del paesaggio. 

 4. Qualora l’impianto venga realizzato in una provincia diversa da 
quella in cui ha sede l’UTE, ai fini della concessione dei diritti di nuovo 
impianto di cui al comma 3, la provincia in cui ha sede 1’UTE acquisi-
sce il parere della provincia in cui viene realizzato l’impianto. 

 5. Per la concessione dei diritti di nuovo impianto destinati a scopi 
di sperimentazione, la giunta regionale acquisisce il parere dell’agenzia 
regionale per lo sviluppo e l’innovazione nel settore agricolo forestale 
(ARSIA). 

 6. L’impianto deve essere realizzato entro la fine della seconda 
campagna vitivinicola successiva a quella in cui è stato rilasciato il 
diritto di nuovo impianto. 

 7. Il conduttore comunica tramite la DUA l’avvenuto impianto 
entro sessanta giorni dalla sua realizzazione. 

 8. Il conduttore comunica tramite la DUA entro sessanta giorni 
l’avvenuta estirpazione delle superfici vitate destinate a scopi speri-
mentali e delle superfici vitate destinate alla coltura di piante madri per 
marze o la loro trasformazione in un impianto produttivo. 
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     Art. 6. 
      Dichiarazione per l’estirpazione delle superfici 

vitate e concessione di diritti di reimpianto  

         1. Il conduttore che intende procedere alla estirpazione di una 
superficie vitata finalizzata alla concessione di un diritto di reimpianto 
presenta una dichiarazione ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione amministra-
tiva), tramite la DUA, almeno sessanta giorni prima dell’effettivo inizio 
dei lavori. 

 2. Nella dichiarazione di cui al comma 1 il conduttore dichiara 
la conformità dell’intervento alla normativa comunitaria, nazionale e 
regionale in materia di potenziale viticolo. 

 3. La provincia in cui ha sede l’UTE effettua annualmente un 
controllo in loco su almeno il 5 per cento delle dichiarazioni di cui al 
comma l. 

 4. L’estirpazione deve essere effettuata entro la seconda cam-
pagna vitivinicola successiva a quella in cui è stata presentata la 
dichiarazione. 

 5. Il conduttore comunica tramite la DUA l’avvenuta estirpa-
zione entro sessanta giorni e chiede la concessione di un diritto di 
reimpianto. 

 6. La provincia in cui ha sede l’UTE entro sessanta giorni dalla 
comunicazione di cui al comma 5 effettua un controllo sistematico 
sulle superfici e provvede ad iscrivere il diritto di reimpianto concesso 
a seguito di estirpazione nel registro pubblico dei diritti di reimpianto 
di cui all’art. 2. 

 7. Qualora l’intervento venga realizzato in una provincia diversa 
da quella in cui ha sede l’UTE, ai fini del controllo di cui ai commi 3 
e 6, la provincia in cui ha sede 1’UTE si avvale della provincia in cui 
ricade la superficie vitata. 

     Art. 7. 
      Dichiarazione per il reimpianto  

         1. Il conduttore che intende procedere al reimpianto di una superfi-
cie vitata presenta una dichiarazione ai sensi del decreto del presidente 
della Regione n. 445/2000, tramite la DUA. 

 2. Nella dichiarazione di cui al comma 1 il conduttore dichiara: 
   a)   di essere titolare di un diritto di reimpianto o di impegnarsi 

ad estirpare una superficie vitata equivalente prima della fine del terzo 
anno successivo a quello in cui viene impiantato il vigneto; 

   b)   la conformità dell’intervento alla normativa comunitaria, 
nazionale e regionale vigente. 

 3. In caso di reimpianto a fronte dell’impegno di estirpare suc-
cessivamente una superficie vitata equivalente il conduttore, tramite 
la DUA, presenta la dichiarazione di cui al comma 1 almeno sessanta 
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori di reimpianto, indicando 
contestualmente le superfici oggetto di estirpazione successiva. 

 4. La provincia in cui ha sede l’UTE effettua annualmente un 
controllo in loco su almeno il 5 per cento delle dichiarazioni di cui al 
comma 3. 

 5. Il reimpianto deve essere effettuato entro la seconda cam-
pagna vitivinicola successiva a quella in cui è stata presentata la 
dichiarazione. 

 6. Il conduttore comunica tramite la DUA l’avvenuta realizzazione 
dell’impianto entro sessanta giorni. 

 7. Il conduttore comunica tramite la DUA l’avvenuta estirpazione 
della superficie vitata equivalente a quella reimpiantata entro sessanta 
giorni. 

 8. La provincia in cui ha sede 1’UTE entro sessanta giorni dalla 
comunicazione di cui al comma 7 effettua un controllo sistematico sulle 
superfici oggetto di estirpazione successiva. 

 9. Qualora l’estirpazione venga realizzata in una provincia diversa 
da quella in cui ha sede l’UTE, ai fini del controllo di cui ai commi 4 
e 8, la provincia in cui ha sede l’UTE si avvale della provincia in cui 
ricade la superficie vitata. 

     Art. 8. 
      Dichiarazione per gli impianti destinati al consumo familiare  

         1. Il conduttore che intende impiantare una superficie vitata i cui 
prodotti vitivinicoli sono destinati esclusivamente al consumo familiare 
presenta una dichiarazione ai sensi del d.p.r. n. 445/2000, tramite la 
DUA o analogo strumento cartaceo. 

 2. Nella dichiarazione di cui al comma 1 il conduttore dichiara, in 
particolare, 

   a)   che la superficie vitata da impiantare è superiore alle 2 are e 
inferiore o pari alle 10 are; 

   b)   che non dispone di altre superfici vitate; 
   c)   che si impegna a non commercializzare le produzioni 

ottenute: 
   d)   la conformità dell’intervento alla normativa regionale, nazio-

nale e comunitaria vigente. 
 3. I lavori devono essere realizzati entro la seconda campagna viti-

vinicola successiva a quella in cui è stata presentata la dichiarazione. 
 4. Il conduttore comunica tramite la DUA o analogo strumento 

cartaceo l’avvenuta realizzazione dei lavori di cui al comma 1 entro 
sessanta giorni dalla loro realizzazione. 

 5. Il conduttore comunica tramite la DUA o analogo strumento car-
taceo entro sessanta giorni l’eventuale estirpazione dell’impianto. 

     Art. 9. 
      Dichiarazione per il sovrainnesto  

         1. Il conduttore che intende effettuare un sovrainnesto presenta una 
dichiarazione ai sensi del d.p.r. n. 445/2000 445/2000, tramite la DUA. 

 2. I lavori devono essere realizzati entro la seconda campagna viti-
vinicola successiva a quella in cui è stata presentata la dichiarazione. 

 3. Nella dichiarazione di cui al comma 1 il conduttore dichiara, 
in particolare, la conformità dell’intervento alla normativa regionale, 
nazionale e comunitaria in materia di potenziale viticolo. 

 4. Il conduttore comunica tramite la DUA l’avvenuta realiz-
zazione dei lavori di cui al comma 2 entro sessanta giorni dalla loro 
realizzazione. 

     Art. 10. 
      Albi dei vigneti per vini a denominazione di origine ed elenchi 

delle vigne per vini ad indicazione geografica tipica  

         1. Le superfici vitate destinate alla produzione di vini a denomina-
zione di origine devono essere iscritte agli albi DO, in conformità con 
gli atti di pianificazione di cui all’art. 11 e nel rispetto dei disciplinari di 
produzione, ai fini della rivendicazione dei rispettivi vini entro la data 
di inizio della raccolta. 

 2. Le superfici vitate destinate alla produzione di vini ad indica-
zione geografica tipica devono essere iscritte, nel rispetto dei discipli-
nari di produzione, negli elenchi delle vigne per vini ad indicazione 
geografica tipica (elenchi IGT) ai fini della rivendicazione dei rispettivi 
vini entro la data di inizio della raccolta. 

 3. Gli albi DO e gli elenchi IGT sono tenuti da ARTEA tramite le 
applicazioni informatiche di cui all’art. 3, comma 5. 

 4. Nel caso in cui gli atti di pianificazione di cui all’art. 11 non 
prevedano un contingentamento la nuova iscrizione di superfici vitate 
agli albi DO avviene tramite la DUA, su dichiarazione del conduttore ai 
sensi del d.p.r. n. 445/2000. 

 5. Nel caso in cui gli atti di pianificazione di cui all’art. 11 pre-
vedano un contingentamento, in caso di nuova iscrizione il conduttore 
presenta richiesta di iscrizione tramite la DUA. 

 6. ARTEA trasmette alla provincia in cui ha sede 1’UTE la richie-
sta di cui al comma 5 per la dovuta istruttoria. 

 7. La provincia comunica ad ARTEA l’esito della richiesta e, in 
caso di esito favorevole, ARTEA provvede alla iscrizione della super-
ficie vitata all’albo. 

 8. Qualora la richiesta di nuova iscrizione sia relativa a superfici 
vitate localizzate in una provincia diversa da quella in cui ha sede 
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l’UTE, ai fini della comunicazione di cui al comma 7, la provincia in 
cui ha sede 1’UTE si avvale della provincia in cui ricade la superficie 
vitata. 

 9. Le variazioni che comportano modificazioni tecniche e di desti-
nazione produttiva a superfici già iscritte agli albi DO avvengono tramite 
la DUA, su dichiarazione del conduttore ai sensi del d.p.r. n. 445/2000. 

 10. La nuova iscrizione di superfici vitate agli elenchi IGT e le 
variazioni che comportano modificazioni tecniche e di destinazione pro-
duttiva a superfici già iscritte avvengono, tramite la DUA, su dichiara-
zione del conduttore ai sensi del d.p.r. n. 445/2000. 

 11. Gli albi DO e gli elenchi IGT sono pubblici. 

     Art. 11. 
      Atti di pianificazione per l’iscrizione delle superfici 
vitate agli albi dei vini a denominazione di origine  

         1. L’iscrizione delle superfici vitate agli albi DO è consentita sulla 
base di atti di pianificazione adottati dalle province al fine di garantire 
l’equilibrio di mercato. 

 2. Le province adottano gli atti di pianificazione nel rispetto degli 
indirizzi emanati dal consiglio regionale, sentite le Comunità montane 
nel cui territorio ricade la denominazione e previa concertazione con 
le associazioni di produttori vitivinicoli, le organizzazioni professionali 
agricole e cooperative ed i consorzi di tutela. 

 3. In caso di vini a denominazione di origine ricadenti su più 
province, ciascuna provincia adotta gli atti di pianificazione di cui al 
comma 1 di propria competenza previa intesa tra le province interes-
sate. In mancanza di tale intesa ciascuna provincia provvede comunque 
all’adozione degli atti di propria competenza. 

     Art. 12. 
      Trasferimento di titolarità o conduzione delle superfici vitate  

         1. Ogni trasferimento nella titolarità o nella conduzione di superfici 
vitate è soggetto a comunicazione, tramite la DUA, ai sensi del d.p.r. 
n. 445/2000, da parte del conduttore subentrante, entro sessanta giorni 
dal trasferimento della titolarità o dall’immissione in possesso. 

 2. Qualora la superficie vitata sia iscritta agli albi DO e agli elenchi 
IGT e si intenda rivendicare la produzione di vino a DO e ad IGT, la 
comunicazione di cui al comma I deve essere effettuata entro la data di 
inizio della raccolta delle uve. 

     Capo  IV  

 IMPIANTI ILLEGALI 

 Art. 13. 
      Regolarizzazione delle superfici vitate realizzate 

illegalmente dal 1° aprile 1987 al 31 agosto 1998  

         1. Le superfici vitate impiantate o reimpiantate illegalmente dal 
1° aprile 1987 al 31 agosto 1998 e non regolarizzate ai sensi dell’art. 2, 
paragrafo 3 del regolamento (CE) 1493/1999 del consiglio, del 17 mag-
gio 1999, relativo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo 
possono essere regolarizzate su richiesta del conduttore. 

 2. Ai fini della regolarizzazione i conduttori presentano tramite la 
DUA richiesta di regolarizzazione entro il 31 ottobre 2009. 

 3. Le superfici vitate sono regolarizzate ai sensi dell’art. 86 del 
regolamento (CE) 479/2008 previa verifica da parte della provincia in 
cui ha sede l’UTE del rispetto delle condizioni del regolamento (CE) 
479/2008 e del regolamento (CE) 555/2008. In particolare la provincia 
verifica l’effettiva superficie vitata oggetto di regolarizzazione e la sua 
realizzazione nel periodo dal 1° aprile 1987 al 31 agosto 1998 sulla base 
della documentazione fornita dal conduttore. 

 4. Qualora la richiesta di regolarizzazione sia relativa a superfici 
vitate localizzate in una provincia diversa da quella in cui ha sede 
l’UTE, ai fini della verifica di cui al comma 3, la provincia in cui ha 
sede 1’UTE si avvale della provincia in cui ricade la superficie vitata. 

 5. La provincia in cui ha sede 1’UTE comunica entro trenta giorni 
dal termine di cui al comma 2 ai conduttori interessati l’esito delle veri-
fiche e l’importo da pagare, pari a 1.600,00 euro per ogni decara o fra-
zione di decara della superficie interessata alla regolarizzazione. 

 6. I conduttori regolarizzano le superfici interessate tramite il paga-
mento alla provincia in cui ha sede l’UTE dell’importo corrispondente 
entro il 31 dicembre 2009. 

 7. I conduttori iscrivono le superfici regolarizzate ai sensi del pre-
sente articolo allo schedario viticolo di cui all’art. 3. 

     Art. 14. 
      Estirpazione delle superfici vitate e obbligo di non 
circolazione dei prodotti o invio alla distillazione  

         1. Le superfici vitate illegalmente realizzate successivamente al 
31 agosto 1998, sono soggette all’obbligo di estirpazione a spese del 
conduttore e al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria di 
cui all’art. 16, commi 2 e 3. 

 2. Le superfici vitate illegalmente realizzate dal 1° aprile 1987 al 
31 agosto 1998 e non regolarizzate ai sensi dell’art. 13 sono soggette 
all’obbligo di estirpazione a spese del conduttore e al pagamento della 
sanzione amministrativa pecuniaria di cui all’art. 16, comma 3. Il con-
duttore di vigneti soggetto all’obbligo di estirpazione o in attesa di rego-
larizzazione deve dimostrare la non circolazione dei prodotti. A tal fine 
entro il 31 maggio di ogni anno comunica alla provincia in cui ha sede 
l’UTE se intende ricorrere alla vendemmia verde o se intende presentare 
i contratti di distillazione. 

 4. Entro la fine della campagna vitivinicola in cui sono stati ottenuti 
i prodotti da destinare alla distillazione, il conduttore che ha dichiarato 
l’intenzione di distillare presenta alla provincia in cui ha sede 1’UTE il 
contratto di distillazione. 

 5. I1 conduttore cha ha dichiarato di ricorrere alla vendemmia verde 
è tenuto ad effettuarla entro il 30 giugno dell’anno di riferimento. 

 6. Per la quantificazione dei prodotti da destinare alla distillazione 
si fa riferimento alle produzioni di uva ottenuta dal vigneto soggetto 
all’obbligo di estirpazione di cui ai commi 1 e 2 o in attesa di regolariz-
zazione di cui all’art. 13. In ogni caso la quantità unitaria minima di uva 
è calcolata in base alla produzione media aziendale delle ultime tre cam-
pagne vitivinicole antecedenti quella in cui è emessa l’ordinanza con cui 
si ingiunge l’estirpazione del vigneto o in cui è presentata la richiesta di 
regolarizzazione. Il vigneto si considera in produzione a partire dal terzo 
anno vegetativo successivo a quello di impianto. 

 7. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle 
superfici vitate pari o inferiori a 10 are e destinate al solo consumo 
familiare. 

 8. Le superfici vitate di cui ai precedenti commi 1 e 2 sono regi-
strate a cura della provincia nello schedario viticolo di cui all’art. 3 al 
fine di poter dare seguito al procedimento. 

     Capo  V  

 C O N T R O L L O 

 Art. 15. 
      Controllo  

         1. Le funzioni di controllo sull’osservanza delle disposizioni di cui 
alla presente legge, compresa l’applicazione delle sanzioni, sono eser-
citate dalle province per le UTE di propria competenza. 

 2. Qualora il controllo sia relativo a procedimenti che hanno per 
oggetto superfici vitate localizzate in una provincia diversa da quella 
in cui ha sede 1’UTE, ai fini dell’esercizio delle funzioni di controllo 
di cui al comma 1, la provincia in cui ha sede l’UTE si avvale della 
provincia in cui ricade la superficie vitata. 

 3. I1 regolamento di attuazione di cui all’art. 18 individua i cri-
teri generali per lo svolgimento dei controlli sul potenziale produttivo 
viticolo. 
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 4. Il procedimento di applicazione delle sanzioni amministrative è 
disciplinato dalla legge regionale 28 dicembre 2000, n. 81 (disposizioni 
in materia di sanzioni amministrative). 

 5. Alle sanzioni comminate in misura fissa non si applica il paga-
mento in misura ridotta di cui all’art. 8, comma 4, della legge regionale 
n. 81/2000. 

     Art. 16. 
      Sanzioni amministrative pecuniarie per 

inosservanza degli obblighi di estirpazione  

         1. Gli impianti viticoli irregolarmente realizzati dal 1° aprile 1987 
al 31 agosto 1998 non regolarizzati ai sensi dell’art. 2, paragrafo 3 
del regolamento (CE) 1493/1999 o dell’art. 86 del regolamento (CE) 
479/2008 entro il 31 dicembre 2009 e non estirpati, sono soggetti alla 
sanzione amministrativa pecuniaria di 1.200,00 euro per decara, o fra-
zione di decara, della superficie vitata. La sanzione si applica a decor-
rere dal 1° luglio 2010 e successivamente 

 ogni dodici mesi a partire dalla data suddetta fino alla data di adem-
pimento dell’obbligo di estirpazione. 

 2. Gli impianti viticoli irregolarmente realizzati successivamente 
al 31 agosto 1998 e precedentemente al 1° agosto 2008, data di entrata 
in vigore del reg. (CE) 479/2008, e non estirpati sono soggetti alla san-
zione amministrativa pecuniaria di 1.200,00 euro per decara, o frazione 
di decara, della superficie vitata. La sanzione si applica a decorrere dal 
1° gennaio 2009 e successivamente ogni dodici mesi a partire dalla data 
suddetta fino alla data di adempimento dell’obbligo di estirpazione. 

 3. Gli impianti viticoli irregolarmente realizzati successivamente al 
1° agosto 2008, data di entrata in vigore del reg. (CE) 479/2008, sono 
soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria di 1.200,00 curo per 
decara, o frazione di decara, della superficie vitata, con decorrenza dalla 
data di realizzazione di tali impianti e successivamente ogni dodici mesi 
a partire dalla data suddetta fino alla data di adempimento dell’obbligo 
di estirpazione 

 4. È soggetto alla sanzione amministrativa di 15,00 euro per decara, 
o frazione di decara, della superficie vitata interessata il conduttore che 
non effettua la dichiarazione di cui all’art. 14, comma 3, entro la data 
ivi stabilita. 

 5. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 250,00 
euro per decara, o frazione di decara, della superficie vitata interessata 
il conduttore che non presenta il contratto di distillazione entro la fine 
della campagna viticola in cui sono stati ottenuti i prodotti da desti-
nare alla distillazione o questo non copre l’intera produzione oppure, 
avendo dichiarato di usufruire della vendemmia verde, entro il 30 giu-
gno dell’anno di riferimento non la effettua o la effettua in maniera non 
completa. 

 6. La sanzione di cui al comma 5 si applica: 
   a)   dal mese successivo alla fine della campagna viticola in cui 

sono stati ottenuti i prodotti da destinare alla distillazione, nel caso di 
mancata presentazione del contratto di distillazione o di non copertura 
dell’intera produzione; 

   b)   dal 1° settembre dell’anno in corso, nel caso di mancata o 
incompleta realizzazione della vendemmia verde. 

 7. Le sanzioni di cui ai commi da 1 a 5 non si applicano alle super-
fici pari o inferiori a 10 are e destinate al solo consumo familiare. 

     Art. 17. 
      Sanzioni amministrative pecuniarie per violazione 

delle norme sul potenziale viticolo  

         1. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 150,00 
euro per decara o frazione di decara della superficie vitata, il conduttore 
che estirpa o reimpianta, nel rispetto delle norme sul potenziale viticolo, 
una superficie vitata di cui all’art. 6, comma 1 o art. 7, comma 1, senza 
aver presentato la dichiarazione. 

 2. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 40,00 curo 
per decara o frazione di decara della superficie vitata, il conduttore che 
effettua il sovrainnesto di una superficie vitata di cui all’art. 9, comma 1, 
senza aver presentato la dichiarazione. 

 3. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 15,00 
curo per decara o frazione di decara della superficie vitata, chi avendo 
presentato una dichiarazione ai sensi dell’art. 6, comma 1, e dell’art. 7, 
comma 3, ha iniziato i lavori prima del previsto termine di sessanta 
giorni. 

 4. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 60,00 
euro per decara o frazione di decara della superficie vitata, il conduttore 
che non effettua la comunicazione di cui all’art. 5, commi 7 e 8, art. 6, 
comma 5, art. 7, commi 6 e 7, art. 9. comma 4 o la effettua oltre i ter-
mini ivi previsti. 

 5. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 10,00 euro 
a 180,00 euro per decara o frazione di decara della superficie vitata, chi 
realizza un impianto difforme dalla dichiarazione presentata ai sensi 
dell’art. 7, comma 1 e dell’art. 9, comma 1, e dalla concessione ottenuta 
ai sensi dell’art. 4 e dell’art. 5. 

 6. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 50,00 curo 
chiunque realizzi una superficie vitata pari o inferiore alle 10 are e le cui 
produzioni sono destinate esclusivamente al consumo familiare senza 
aver presentato la dichiarazione ai sensi dell’art. 8, comma 1. 

 7. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 30,00 curo 
chiunque, avendo realizzato una superficie vitata pari o inferiore alle 
10 are e le cui produzioni sono destinate esclusivamente al consumo 
familiare ai sensi dell’art. 8, comma 1 non effettua le comunicazioni di 
cui all’art. 8, commi 4 e 5 o le effettua oltre i termini ivi previsti, oppure 
realizza l’impianto in maniera difforme. 

 8. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 100,00 
euro il conduttore subentrante che non effettui la comunicazione di cui 
all’art. 12, comma 1 o la effettua oltre i termini ivi previsti. 

 9. È soggetto alla sanzione pecuniaria da 10,00 a 180,00 euro per 
decara o frazione di decara della superficie vitata, il conduttore che non 
aggiorna l’iscrizione dei vigneti ad albi DO e ad elenchi IGT ai sensi 
dell’art. 10. commi 9 e 10. Nel caso in cui la superficie vitata oggetto 
di sanzione non abbia i requisiti per il mantenimento dell’iscrizione, la 
provincia comunica ad ARTEA la sospensione della iscrizione e stabi-
lisce un termine per consentire al conduttore di regolarizzare la propria 
posizione. Qualora il conduttore non adempia all’aggiornamento entro 
il termine fissato, la provincia comunica ad ARTEA la cancellazione 
della superficie vitata dal relativo albo DO ed elenco IGT. 

 10. È soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 180,00 
curo per decara o frazione di decara il conduttore che contravviene agli 
impegni assunti ai sensi dell’art. 4, comma 3. 

     Capo  VI  

 NORME FINALI E TRANSITORIE 

 Art. 19. 
      Monitoraggio e valutazione  

         1. Entro tre anni dall’entrata in vigore della leggi la giunta regio-
nale invia alla commissione consiliare competente una relazione nella 
quale si dà conto della gestione del potenziale viticolo regionale, con 
particolare riferimento a: 

   a)   l’implementazione degli strumenti attivati (registro informa-
tico pubblico dei diritti di reimpianto, schedario viticolo, riserva regio-
nale dei diritti di impianto reimpianto); 

   b)   l’attività di controllo svolta (modalità, tempistica esiti): 
   c)   la distribuzione territoriale delle DO e delle IGI in Toscana. 

     Art. 20. 
      Efficacia differita e abrogazioni  

         1. Le disposizioni del capo IV e le norme ad esse collegate si appli-
cano dalla data di entrata in vigore della presente legge e da tale data è 
abrogato il capo III della legge regionale 20 giugno 2002, n. 21 (disci-
plina per la gestione e il controllo del potenziale viticolo). 

 2. Le disposizioni dei capi I, II, III e le norme ad esse collegate si 
applicano dalla data di entrata in vigore del regolamento di attuazione 
di cui all’art. 18 e da tale data sono abrogate la legge regionale 20 giu-
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gno 2002, n. 21 (disciplina per la gestione e il controllo del potenziale 
viticolo) e la legge regionale 14 aprile 2003, n. 22 (modifiche alla legge 
regionale 20 giugno 2002, n. 21 «Disciplina per la gestione e il con-
trollo del potenziale viticolo», e alla legge regionale 23 gennaio 1989, 
n. 10 «Norme generali per l’esercizio delle funzioni amministrative in 
materia di agricoltura, foreste, caccia e pesca»). 

 La presente legge è pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 16 marzo 2009 

 MARTINI 
 La presente legge è stata approvata dal consiglio regionale nella 

seduta dell’11 marzo 2009. 

     09R0358  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  
 11 marzo 2009,  n.  8/R.  
      Modifiche al regolamento emanato con decreto del Pre-

sidente della Giunta regionale 8 maggio 2006, n. 15/R 
(Regolamento di attuazione della legge regionale 4 febbraio 
2005, n. 26 «Tutela del patrimonio zootecnico soggetto a 
predazione»).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Toscana
n. 7 del 18 marzo 2009)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

EMANA 

 il seguente regolamento: 
   

 Visto l’art. 117, sesto comma, della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello statuto; 
 Visto l’art. 4 della legge regionale 4 febbraio 2005, n. 26 (Tutela del 

patrimonio zootecnico soggetto a predazione) e in particolare l’art. 4; 
 Visto il regolamento emanato con decreto del Presidente della 

Giunta regionale 8 maggio 2006, n.15/R (Regolamento di attuazione 
della legge regionale 4 febbraio 2005, n. 26 «Tutela del patrimonio zoo-
tecnico soggetto a predazione»); 

 Visto il parere del comitato tecnico della programmazione (CTP), 
espresso nella seduta del 13 novembre 2008; 

 Visti i pareri delle strutture di cui all’art. 29 della legge regionale 
5 agosto 2003, n. 44 (Ordinamento della dirigenza e della struttura ope-
rativa della Regione. Modifiche alla legge regionale 17 marzo 2000, 
n. 26 «Riordino della legislazione regionale in materia di organizza-
zione e personale»); 

 Vista la preliminare deliberazione della Giunta regionale del 
22 dicembre 2008, n. 1090; 

 Visto il parere della II commissione - Agricoltura espresso nella 
seduta del 4 febbraio 2009; 

 Visto il parere del Consiglio della autonomie locali espresso nella 
seduta del 20 febbraio 2009: 

 vista la deliberazione della Giunta regionale 9 marzo 2009, 
n. 163; 

 Considerato quanto segue 

 1. Alla luce dell’esperienza applicativa del decreto del Presidente 
della Giunta regionale n. 15/R/2006 occorre apportarvi alcune modifi-
che, atte a perseguire con più efficacia gli obiettivi della legge regionale 

n. 26/2005 sia in materia di contributi per la realizzazione delle opere di 
prevenzione che di contributi per i contratti assicurativi; 

 2. È opportuno che l’aggiornamento dell’elenco dei comuni che 
registrano la presenza di animali predatori avvenga anche su richiesta 
delle province, in virtù del loro ruolo nell’attuazione e gestione delle 
misure di intervento; 

 3. In considerazione delle nuove tecnologie, presenti e future 
occorre estendere le tipologie di opere di prevenzione oggetto di 
contributo; 

 4. È opportuno correggere le disposizioni circa le caratteristiche 
delle stalle o ricoveri per gli animali e delle recinzioni metalliche o 
elettriche, che hanno fortemente limitato l’adesione a tali strumenti di 
prevenzione da parte degli allevatori; 

 5. necessario adeguare al diritto vigente le disposizioni concer-
nenti due dei tre requisiti prescritti agli imprenditori agricoli per poter 
accedere ai contributi, ovvero la redditività ed il possesso di sufficienti 
conoscenze e competenze professionali; 

 6. Occorre riscrivere i criteri per la determinazione dei contributi, in 
modo da far riferimento ai prezzari di pertinenza, ove esistenti; mentre 
nel caso dei sistemi di allerta e sorveglianza, non contemplati dai prez-
zari, occorre procedere con il metodo della scelta tra più preventivi; 

 7. Occorre aggiornare e migliorare le disposizioni sulle spese 
ammissibili, in modo da renderle omnicomprensive delle fattispecie cui 
si riferiscono; 

 8. È opportuno prevedere una mitigazione al divieto di varianti pro-
gettuali e di modifiche delle azioni  in corso d’opera, ammettendo quelle 
non sostanziali e non incidenti su elementi che hanno assunto rilievo per 
l’approvazione del progetto da parte della pubblica amministrazione; 

 9. Occorre riscrivere la disposizione sui criteri di ripartizione dei 
fondi fra le province e le comunità montane (enti competenti all’ero-
gazione dei contributi), poiché il sistema sinora adottato si è rivelato 
inefficiente per le amministrazioni coinvolte e anche, in alcune aree, 
inefficace per la platea dei beneficiari; occorre perciò modificare sia il 
sistema di riparto, e cioè i parametri presi a riferimento, che il procedi-
mento (e la sua tempificazione), introducendo la rimodulazione in modo 
da ottimizzare l’assegnazione delle risorse; 

 10. È necessario intervenire per ovviare alle criticità evidenziate 
nella determinazione del valore degli animali morti, preso a riferi-
mento per la determinazione del contributo; la previsione attuale dei 
soli valori riconosciuti dall’ISMEA è insufficiente, perché le località 
prese a riferimento dall’ISMEA possono non essere in territorio toscano 
e perché molte delle specie oggetto di aggressione non rientrano tra 
quelle oggetto di valutazione da parte della stessa ISMEA; occorre per-
tanto riferirsi anche alle camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura (CCIAA), le cui mercuriali, ove esistenti, sono funzionali 
alla determinazione del valore per le specie iscritte ai rispettivi libri 
genealogici; 

 11. Di accogliere il parere della II commissione - Agricoltura e di 
adeguare conseguentemente il testo; 

 Si approva il presente regolamento: 

     Art. 1. 
      Sostituzione all’art. 2 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. Il comma 2 dell’art. 2 del regolamento emanato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale 8 maggio 2006, n. 15/R è sostituito 
dal seguente: 

 «2. L’elenco dei comuni in cui sono presenti animali predatori può 
essere aggiornato con deliberazione della Giunta regionale anche su 
richiesta della provincia interessata.». 

     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 3 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. La rubrica dell’art. 3 del decreto del Presidente della Giunta 
regionale n. 15/R/2006 è sostituita dalla seguente: «Opere di preven-
zione oggetto di contributo». 
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 2. La lettera   c)   del comma 1 dell’art. 3 è sostituita dalla seguente: 
 «  c)   i sistemi di allerta e/o di sorveglianza.». 

 3. Dopo la lettera   c)   del comma 1 dell’art. 3 è aggiunta la 
seguente: 

 «   c-   bis) l’acquisto e l’addestramento di cani appartenenti a razze 
idonee alla custodia dell’allevamento». 

     Art. 3. 
      Modifiche all’art. 4 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. La lettera   c)   del comma l dell’art. 4 del decreto del Presidente 
della Giunta regionale n. 15/R/2006 è sostituita dalla seguente: 

 «  c)   avere le dimensioni idonee al numero di capi allevati per i quali 
è necessario garantire protezione dagli animali predatori». 

     Art. 4. 
      Sostituzione dell’art. 5 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. L’art. 5 del decreto del Presidente della Giunta regionale n. 15/
R/2006 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 5    (Recinzioni metalliche o elettriche)   . — 1. Sono oggetto di 
contributo la costruzione, la ristrutturazione o l’ammodernamento di 
recinzioni che hanno le seguenti caratteristiche: 

   a)   consistere in strutture realizzate in metallo a maglie varia-
bili o con materiale elettrico destinate a proteggere gli animali dalla 
predazione; 

   b)   essere realizzate all’interno dell’azienda richiedente; 
   c)   essere adeguate a impedire ai predatori di penetrare; 
   d)   avere dimensioni idonee in relazione al numero di capi alle-

vati per i quali è necessario garantire protezione dagli animali predatori 
e comunque non superiore al parametro di 1 ettaro ogni 2 unità bestiame 
adulto (UBA); 

   e)   garantire l’accesso ai fondi recintati mediante la realizzazione 
di almeno un passaggio che comunque assicuri gli effetti e la continuità 
della recinzione. 

 2. Le recinzioni non costituiscono fondo chiuso ai sensi dell’art. 25 
della legge regionale 12 gennaio 1994, n. 3 (Recepimento della legge 
11 febbraio 1992, n. 157 «Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio») ove non abbiano le caratte-
ristiche ivi previste per configurare un fondo chiuso e devono essere 
rispettate le prescrizioni di cui alla deliberazione del Consiglio regio-
nale 20 dicembre 1994, n. 588 (Norme per la salvaguardia delle produ-
zioni agricole).». 

     Art. 5. 
      Modifiche all’art. 6 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. La rubrica dell’art. 6 del decreto del Presidente della Giunta 
regionale n. 15/R/2006 è sostituita dalla seguente: «Sistemi di allerta 
o sorveglianza». 

     Art. 6. 
      Modifiche all’art. 7 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. Il comma 2 dell’art. 7 del decreto del Presidente della Giunta 
regionale n. 15/R/2006 è sostituito dal seguente: 

 «2. Le aziende agricole possono essere beneficiarie dell’aiuto se: 
   a)   dimostrano adeguata redditività, ai sensi del regolamento di 

cui all’art. 8 della legge regionale 27 luglio 2007, n. 45 (Norme in mate-
ria di imprenditore e imprenditrice agricoli e di impresa agricola). Fino 
all’entrata in vigore del predetto regolamento continuano ad applicarsi 
i criteri previsti dalla deliberazione della Giunta regionale 4 novembre 
2002, n. 1201 (Piano di sviluppo rurale) parte IV, misura 1, allegato 
IV 1.1; 

   b)   sono gestite da soggetti dotati di sufficienti conoscenze e com-
petenze professionali attestabili dal possesso della qualifica di impren-
ditore agricolo professionale (IAP) o dall’iscrizione nel registro delle 
imprese come imprenditori agricoli o piccoli imprenditori-coltivatori 
diretti unitamente all’effettivo esercizio delle attività di allevamento di 
animali; 

   c)   rispettano i requisiti comunitari minimi in materia di ambiente, 
igiene e benessere degli animali.». 

     Art. 7. 
      Sostituzione dell’art. 10 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. L’art. 10 del decreto del Presidente della Giunta regionale n. 15/
R/2006 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 10    (Criteri per la determinazione del contributo e spese 
ammissibili)   . — 1. Il costo dell’investimento è computato secondo i 
seguenti criteri: 

   a)   nel caso di opere edili, in base al prezzario del Provveditorato 
regionale alle opere pubbliche per la Toscana; 

   b)   nel caso di recinzioni, in base al prezzario per le opere in 
agricoltura approvato dalla Giunta regionale. Nel caso il prezzario non 
contenga le voci, si segue il criterio della lettera   c)  ; 

   c)   nel caso di sistemi di allerta o di sorveglianza, in base alla 
scelta motivata fra tre preventivi presentati da ditte in concorrenza tra 
di loro. 

 2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 3, 4, 5 e 6, sono 
inoltre considerate spese ammissibili, se coerenti con le altre spese rela-
tive all’opera finanziata ed eque rispetto ai prezzi di mercato: 

   a)   le spese generali e gli onorari di progettazione e direzione 
lavori, gli studi di fattibilità e i costi per l’acquisto di brevetti; 

   b)   i lavori in economia, se si tratta di prestazioni poste in essere 
direttamente dall’ azienda. Tali prestazioni sono valutate tenendo conto 
del tempo effettivamente prestato e delle normali tariffe orarie e giorna-
liere in vigore per l’attività eseguita.». 

     Art. 8. 
      Modifiche all’art. 11 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. Il comma 2 dell’art. 11 è sostituito dal seguente: 
 «2. Non sono ammesse varianti progettuali né modifiche delle 

azioni a meno di varianti non sostanziali al progetto che non ne modifi-
chino l’importo, le finalità e il posizionamento nella graduatoria redatta 
dall’ente locale.». 

     Art. 9. 
      Sostituzione dell’art. 13 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. L’art. 13 del decreto del Presidente della Giunta regionale n. 15/
R/2006 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 13    (Criteri di ripartizione dei fondi fra province e comunità 
montane)   . — 1. I fondi disponibili sul bilancio regionale per contributi 
alla realizzazione delle opere di prevenzione di cui al presente capo 
sono ripartiti ogni anno fra le province e le comunità montane con le 
seguenti modalità: 

   a)   assegnazione delle risorse, da effettuarsi entro il 31 marzo, 
secondo i seguenti parametri: 

 1) quanto al 20 per cento, sulla base del numero UBA per 
bovini, ovicaprini ed equini risultante dai dati dell’ultimo censimento 
dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT); 

 2) quanto all’ 80 per cento, sulla base dei danni registrati nel-
l’anno precedente. 

   b)   rimodulazione delle risorse, da effettuarsi entro il 31 ottobre, 
sulla base dell’ammontare delle richieste di contributo pervenute a cia-
scun ente.». 
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     Art. 10. 
      Modifiche all’art. 15 del decreto del Presidente

della Giunta regionale n. 15/R/2006  

         1. Il comma 3 dell’art. 15 del decreto del Presidente della Giunta 
regionale n. 15/R/2006 è sostituito dal seguente: 

 «3. Il valore degli animali morti è determinato sulla base dei 
prezzi fissati dall’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA). Per le razze iscritte al libro genealogico il valore degli ani-
mali morti è determinato sulla base dei prezzi ricavabili dalle mercu-
riali presso la locale Camera di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura (CCIAA), ove esistenti; in caso di assenza si fa riferimento al 
prezzo maggiormente ricorrente nei mercuriali delle altre CCIAA della 
Toscana. Qualora il valore dell’animale morto iscritto al libro genea-
logico non è presente in alcuna delle CCIAA della Toscana, il prezzo 
di riferimento è quello fissato da ISMEA. In caso di aborto il danno 
equivale al 30 per cento del prezzo dell’animale adulto come sopra 
determinato.». 

 Il presente regolamento è pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare 
come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 11 marzo 2009 

 MARTINI 

     09R0361  

 REGIONE LAZIO

    LEGGE REGIONALE   20 marzo 2009,  n.  4.  
      Istituzione del reddito minimo garantito. Sostegno al red-

dito in favore dei disoccupati, inoccupati o precariamente 
occupati.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio n. 12
del 28 marzo 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Principi e finalità  

         1. La Regione, nel rispetto dei principi fondamentali sanciti dal-
l’art. 34 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, dei 
principi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 38 della Costituzione, ed in confor-
mità a quanto previsto dall’art. 6, commi 3 e 5 e dall’art. 7, comma 1 
dello statuto regionale, promuove e sostiene le politiche passive e le 
politiche attive per il lavoro e le politiche di protezione sociale. 

 2. La Regione, in attuazione dei principi e delle politiche di cui al 
comma 1, riconosce il reddito minimo garantito allo scopo di favorire 
l’inclusione sociale per i disoccupati, inoccupati o lavoratori precaria-
mente occupati, quale misura di contrasto alla disuguaglianza sociale e 
all’esclusione sociale nonché strumento di rafforzamento delle politiche 
finalizzate al sostegno economico, all’inserimento sociale dei soggetti 
maggiormente esposti al rischio di marginalità nel mercato del lavoro. 

 3. Ai fini della presente legge la Regione promuove, nell’ambito 
delle rispettive competenze, modalità di collaborazione con gli enti 
locali volti anche al cofinanziamento del fondo regionale per il reddito 
minimo garantito di cui all’art. 9 della presente legge. 

     Art. 2. 
      Definizioni  

         1. Ai fini della presente legge si intende per: 
   a)   reddito minimo quell’insieme di forme reddituali dirette ed 

indirette che assicurino un’esistenza libera e dignitosa; 
   b)   disoccupati coloro che, dopo aver perso un posto di lavoro o 

cessato un’attività di lavoro autonomo sono alla ricerca di una nuova 
occupazione; 

   c)   inoccupati coloro che, senza aver precedentemente svolto 
un’attività lavorativa, sono alla ricerca di un’occupazione; 

   d)   lavoratori precariamente occupati coloro che, indipendente-
mente dalla natura del rapporto di lavoro, percepiscono un reddito che 
non determina la perdita dello status di disoccupati ai sensi di quanto 
previsto dagli articoli 3, 4 e 5 del decreto legislativo 19 dicembre 
2002, n 297 (disposizioni modificative e correttive del decreto legi-
slativo 21 aprile 2000, n. 181, recante norme per agevolare l’incontro 
tra domanda e offerta di lavoro, in attuazione dell’art. 45, comma 1, 
lettera   a)   della legge 17 maggio 1999, n. 144); 

   e)   lavoratori privi di retribuzione coloro che hanno subito la 
sospensione della retribuzione nei casi di aspettativa non retribuita per 
gravi e documentate ragioni familiari ai sensi dell’art. 4 della legge 
8 marzo 2000, n. 53 (disposizioni per il sostegno della maternità e della 
paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento 
dei tempi delle città) e successive modifiche; 

   f)   centri per l’impiego le strutture previste dall’art. 29 della legge 
regionale 7 agosto 1998, n. 38 (organizzazione delle funzioni regionali 
e locali in materia di politiche attive per il lavoro). 

     Art. 3. 
      Reddito minimo garantito  

         1. Il reddito minimo garantito si articola nelle seguenti 
prestazioni: 

   a)   per i beneficiari indicati all’art. 4, comma 1, lettere   a)   e   b)  , 
in somme di denaro non superiori a 7 mila euro annui, rivalutate sulla 
base degli indici sul costo della vita elaborati dall’istituto nazionale di 
statistica (ISTAT); 

   b)   per i beneficiari indicati all’art. 4, comma 1, lettere   c)   e   d)  , 
in somme di denaro non superiori a 7 mila euro annui, rivalutate sulla 
base degli indici sul costo della vita elaborati dall’Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT), calcolate tenendo conto del criterio di proporziona-
lità riferito al reddito percepito nell’anno precedente ed erogate nelle 
misure indicate nel regolamento di cui all’art. 7. In ogni caso la somma 
tra il reddito percepito nell’anno precedente e il beneficio erogato non 
può essere superiore a 7 mila euro. 

 2. Le prestazioni dirette di cui al comma 1 sono cumulabili con trat-
tamenti previdenziali ed assistenziali percepiti dal soggetto beneficiario, 
entro i limiti degli importi stabiliti ai sensi del medesimo comma 1, ma 
non sono compatibili con l’erogazione di altri contributi percepiti allo 
stesso fine. 

 3. Le prestazioni previste dal comma 1 sono personali e non sono 
cedibili a terzi. 

 4. Le amministrazioni provinciali e comunali, nell’ambito delle pro-
prie competenze e delle risorse nazionali, regionali, provinciali e comu-
nali disponibili, possono prevedere, per i soggetti di cui al comma 1 del 
presente articolo, ulteriori interventi. 

 5. La Regione eroga ai beneficiari di cui all’art. 4 una quota d’im-
porto pari alla trattenuta previdenziale proporzionata all’entità dell’ero-
gazione economica da versare nell’apposito fondo, di cui all’art. 9, 
gestito dalla stessa Regione. L’interessato, una volta cessata la fruizione 
del beneficio, anche per il venire meno di una delle condizioni legitti-
manti, ha diritto di cumulare le quote maturate nel fondo con quelle 
maturate presso la propria cassa previdenziale pubblica di riferimento. 

 6. La Regione, compatibilmente con le risorse disponibili, isti-
tuendo ovvero rifinanziando annualmente con la legge finanziaria un 
apposito capitolo di bilancio, può contribuire al finanziamento di ulte-
riori prestazioni volte a: 

   a)   garantire la circolazione gratuita, previo accordo con gli enti 
interessati, sulle linee di trasporto pubblico locale su gomma e metro-
politane, in attuazione di quanto previsto dall’art. 31, comma 3 -quater , 
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della legge regionale 16 luglio 1998, n. 30 (disposizioni in materia di 
trasporto pubblico locale); 

   b)   favorire la fruizione di attività e servizi di carattere culturale, 
ricreativo o sportivo; 

   c)   contribuire al pagamento delle forniture di pubblici servizi; 
   d)   garantire la gratuità dei libri di testo scolastici; 
   e)   erogare contributi per ridurre l’incidenza del costo dell’af-

fitto sul reddito percepito nei confronti dei soggetti beneficiari di cui 
all’art. 4, titolari di contratto di locazione. 

     Art. 4. 
      Soggetti beneficiari e requisiti  

         1. Sono beneficiari del reddito minimo garantito di cui all’art. 3: 
   a)   i disoccupati; 
   b)   gli inoccupati; 
   c)   i lavoratori precariamente occupati; 
   d)   i lavoratori privi di retribuzione. 

 2. I beneficiari indicati al comma 1, devono possedere, al momento 
della presentazione dell’istanza per l’accesso alle prestazioni, i seguenti 
requisiti: 

   a)   residenza nella Regione da almeno ventiquattro mesi; 
   b)   iscrizione nell’elenco anagrafico dei centri per l’impiego ad 

eccezione dei soggetti di cui al comma 1, lettera   d)  ; 
   c)   reddito personale imponibile non superiore a 8 mila euro nel-

l’anno precedente la presentazione dell’istanza; 
   d)   non aver maturato i requisiti per il trattamento pensionistico. 

     Art. 5. 
      Modalità di accesso alle prestazioni  

         1. Per accedere alle prestazioni di cui all’art. 3 i soggetti in pos-
sesso dei requisiti previsti dall’art. 4 presentano annualmente istanza al 
comune capofila del distretto socio sanitario cui appartiene il comune 
di residenza e, per il Comune di Roma, ai municipi di residenza, i 
quali provvedono a trasmetterle al centro per l’impiego territorialmente 
competente. 

 2. Dopo la presentazione della domanda i soggetti di cui al comma 1 
sono presi in carico da parte del centro per l’impiego territorialmente 
competente. 

 3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, la giunta regionale, d’intesa con le rappresentanze istitu-
zionali degli enti territoriali e previa consultazione con le associazioni 
dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresentative 
a livello regionale, con i servizi di integrazione lavoro disabili e con 
gli organismi dei centri per l’impiego che si occupano delle categorie 
svantaggiate, con propria deliberazione definisce, su base provinciale, 
i criteri per la formazione delle graduatorie, tenendo conto, tra l’altro, 
del rischio di esclusione sociale e di marginalità nel mercato del lavoro, 
con particolare riferimento al sesso, all’età, alle condizioni di povertà 
o incapacità di ordine fisico, psichico e sensoriale, all’area geografica 
di appartenenza in relazione al tasso di disoccupazione, ai carichi fami-
liari, alla situazione reddituale e patrimoniale del nucleo familiare, alla 
condizione abitativa, nonché alla partecipazione ai percorsi formativi, 
appropriati alle esigenze lavorative locali, individuati dalla Regione nel-
l’ambito della programmazione dell’offerta formativa. 

 4. Sulla base dei criteri di cui al comma 3, le province adottano una 
specifica graduatoria dei beneficiari delle prestazioni. 

 5. Le province presentano, con cadenza annuale, all’assessorato 
competente in materia di lavoro, una relazione sull’utilizzo dei fondi 
erogati dalla Regione per le finalità di cui all’art. 1. 

     Art. 6. 
      Sospensione, esclusione e decadenza dalle prestazioni  

         1. Nel caso in cui il beneficiario, all’atto della presentazione del-
l’istanza o nelle successive sue integrazioni, dichiari il falso in ordine 
anche ad uno solo dei requisiti previsti dall’art. 4, comma 2, l’eroga-
zione delle prestazioni di cui all’art. 3 è sospesa e il beneficiario mede-

simo è tenuto alla restituzione di quanto indebitamente percepito ed è 
escluso dalla possibilità di richiedere l’erogazione di tali prestazioni, 
pur ricorrendone i presupposti, per un periodo doppio di quello nel 
quale ne abbia indebitamente beneficiato. 

 2. Si ha la sospensione delle prestazioni qualora il beneficiario: 
   a)   sia assunto con contratto di lavoro subordinato ovvero parasu-

bordinato sottoposto a termine finale; 
   b)   partecipi a percorsi di inserimento professionale. 

 3. Si ha la decadenza dal beneficio al compimento del sessantacin-
quesimo anno di età ovvero al raggiungimento dell’età pensionabile. 

 4. La decadenza dalle prestazioni di cui all’art. 3 opera nel caso in 
cui il beneficiario sia assunto con un contratto di lavoro subordinato a 
tempo indeterminato, ovvero nel caso in cui lo stesso svolga una attività 
lavorativa di natura autonoma, ed in entrambi i casi, qualora percepisca 
un reddito imponibile superiore a 8 mila euro annui. 

 5. La decadenza opera altresì nel caso in cui il beneficiario rifiuti 
una proposta di impiego offerta dal centro per l’impiego territorialmente 
competente. 

 6. Non opera la decadenza di cui al comma 5 nella ipotesi di non 
congruità della proposta di impiego, ove la stessa non tenga conto del 
salario precedentemente percepito dal soggetto interessato, della profes-
sionalità acquisita, della formazione ricevuta e del riconoscimento delle 
competenze formali ed informali in suo possesso, certificate dal centro 
per l’impiego territorialmente competente attraverso l’erogazione di un 
bilancio di competenze. 

 7. Nel caso di sospensione o di decadenza dalle prestazioni, il cen-
tro per l’impiego territorialmente competente trasmette i relativi nomi-
nativi ai comuni. 

     Art. 7. 

      Regolamento regionale  

         1. La Regione con regolamento adottato, ai sensi dell’art. 47, 
comma 2, lettera   b)   dello statuto regionale, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, previa consultazione con 
le rappresentanze istituzionali degli enti territoriali, con le associa-
zioni dei datori di lavoro e dei lavoratori maggiormente rappresenta-
tive a livello regionale, con i servizi integrazione lavoro disabili e con 
gli organismi dei centri per l’impiego che si occupano delle categorie 
svantaggiate, fatta salva la potestà regolamentare della provincia, in par-
ticolare, provvede a: 

   a)   definire i requisiti minimi di uniformità per la regolamenta-
zione dello svolgimento delle attività previste dalla presente legge; 

   b)   definire la modalità per lo svolgimento dell’attività regio-
nale di controllo e monitoraggio in ordine all’attuazione della presente 
legge; 

   c)   individuare le misure delle prestazioni dirette previste dal-
l’art. 3, comma 1, lettera   b)  , calcolate tenendo conto del criterio di pro-
porzionalità secondo apposite fasce di reddito; 

   d)   definire le modalità di gestione del fondo regionale per il red-
dito sociale garantito di cui all’art. 9; 

   e)   individuare i criteri di riparto delle risorse da destinare alle 
province ai fini dell’erogazione delle prestazioni dirette. 

     Art. 8. 

      Clausola valutativa  

         1. La giunta regionale, con cadenza annuale, presenta una relazione 
al consiglio regionale sull’attuazione della presente legge nella quale 
sono evidenziati in particolare: 

   a)   il numero dei beneficiari, lo stato degli impegni finanziari e 
le eventuali criticità; 

   b)   i risultati degli interventi effettuati, anche dal punto di vista 
dell’a  n  alisi costi-benefici. 
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     Art. 9. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. Per le finalità della presente legge è istituito, nell’ambito del-
l’UPB F31, un apposito capitolo di spesa denominato: «Fondo regionale 
per il reddito minimo garantito», con uno stanziamento pari a 20 milioni 
di euro per l’anno 2009 e a 10 milioni di euro per ciascuna delle annua-
lità 2010 e 2011. 

 2. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si provvede: 
   a)   per l’importo di 20 milioni di euro relativo all’anno 2009, 

mediante una riduzione di 5 milioni di euro per ciascuno dei capitoli 
H41135 e F31538 e nel contempo mediante una riduzione pari a 10 
milioni di euro rispettivamente, in termini di competenza, del capitolo 
T27501, lettera   a)   dell’elenco n. 4 allegato al bilancio di previsione 
relativo all’esercizio finanziario 2009 e, in termini di cassa, del capitolo 
T25502; 

   b)   per l’importo pari a 10 milioni di euro, relativo alle annualità 
2010 e 2011, mediante una riduzione di pari importo rispettivamente, in 
termini di competenza, del capitolo T27501, lettera   a)   dell’elenco n. 4 
allegato al bilancio di previsione relativo all’esercizio finanziario 2009 
e, in termini di cassa, del capitolo T25502. 

 3. Le province e i comuni nei limiti dei propri bilanci possono 
contribuire al finanziamento del fondo per il reddito sociale garantito 
nell’ambito dei territori di loro competenza. 

     Art. 10. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il quindicesimo giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio. 

 Data a Roma, 20 marzo 2009 

 MARRAZZO 

     09R0561  

   LEGGE REGIONALE   30 marzo 2009,  n.  5.  
      Modifica alla legge regionale 6 ottobre 1997, n. 29 (Norme 

in materia di aree naturali protette regionali).  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio

n. 14 del 14 aprile 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifica all’art. 26 della legge regionale 6 ottobre 1997, n. 29  

         1. Il comma 6 dell’art. 26 della legge regionale n. 29/1997 è sosti-
tuito dal seguente: 

 «6. Fermo restando quanto previsto dall’art. 145 del decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesag-
gio), il piano dell’area naturale protetta ha valore di piano urbanistico 
e sostituisce i piani territoriali o urbanistici di qualsiasi livello. Il piano 
ha effetto di dichiarazione di pubblica utilità per gli interventi in esso 
previsti.». 

     Art. 2. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione 
Lazio. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 30 marzo 2009 

 MARRAZZO 

     09R0562  

   LEGGE REGIONALE   30 marzo 2009,  n.  6.  

      Modifica del perimetro del parco regionale dell’Appia 
Antica.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio
n. 14 del 14 aprile 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Modifica del perimetro del parco regionale dell’Appia Antica  

         1. Il perimetro del parco regionale dell’Appia Antica, istituito con 
legge regionale 10 settembre 1988, n. 66, come modificata dalla legge 
regionale 6 settembre 1994, n. 37, dall’art. 42 della legge regionale 
6 ottobre 1997, n. 29 e dalla legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, è 
modificato secondo planimetria in scala 1:10.000 e la relativa relazione 
descrittiva di cui, rispettivamente, agli allegati A e B che costituiscono 
parte integrante della presente legge. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata sul  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 30 marzo 2009 

 MARRAZZO 

  (Omissis) . 

     09R0563  
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   LEGGE REGIONALE   6 aprile 2009,  n.  7.  

      Modifica alla legge regionale 27 febbraio 2009, n. 2 (Isti-
tuzione del centro di accesso unico alla disabilità (CAUD). 
Modifica alla legge regionale 12 dicembre 2003, n. 41 (Norme 
in materia di autorizzazione all’apertura ed al finanziamento 
di strutture che prestano servizi socio-assistenziali)).  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio
n. 14 del 14 aprile 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifica all’art. 5 della legge regionale n. 2/2009  

         1. Il comma 1 dell’art. 5 della legge regionale n. 2/2009 è così 
sostituito: 

 «1. Dopo la lettera   b)  , del comma 1 dell’art. 7 della legge regionale 
n. 41/2003 è aggiunta la seguente: 

 “   b   -bis) Comunità alloggio-gruppo appartamento rientrante nelle 
strutture di tipo familiare di cui all’art. 5, comma 1, lettera   a)  , a bassa 
intensità assistenziale, parzialmente autogestita, con limitata capacità 
ricettiva, destinata a soggetti maggiorenni in situazioni di disabilità 
fisica, psichica o sensoriale che mantengano una buona autonomia tale 
da non richiedere la presenza di operatori in maniera continuativa.”». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 6 aprile 2009 

 MARRAZZO 

     09R0564  

 REGIONE MOLISE

    LEGGE REGIONALE   13 gennaio 2009,  n.  1.  

      Legge finanziaria regionale 2009 - Rettifica ed Errata 
Corrige.  

          (Pubblicati nel  Bollettino ufficiale  della Regione Molise
n. 2 - Parte terza del 31 gennaio 2009)  

 AVVISO DI RETTIFICA 

  Comunicato relativo alla Legge Regionale 13 gennaio 2009, 
n. 1, recante: «Legge finanziaria regionale 2009».    (Legge pubblicata 
sul  Bollettino ufficiale  della Regione Molise- parte prima- del 16 gen-
naio 2009, n. 1). 

 «Il testo dell’articolo 3, comma 9, della legge regionale n. 1 del 
13 gennaio 2009 ad oggetto: “Legge finanziaria regionale 2009” è ret-
tificato sostituendo l’espressione “articolo 1153 del codice civile” con 
l’espressione “articolo 1253 del codice civile”». 

 ERRATA CORRIGE 

  Comunicato relativo alla Legge Regionale 13 gennaio 2009, 
n. 1, recante: «Legge finanziaria regionale 2009».    (Legge pubblicata 
sul  Bollettino ufficiale  della Regione Molise- parte prima- del 16 gen-
naio 2009, n. 1). 

 Con riferimento alla Legge Regionale di cui sopra, pubblicata nel 
suindicato  Bollettino ufficiale  alla pag. 13- com ma 9- alla lettera   B)   USI 
INDUSTRIALI- alla tabella di riferimento -, 

 Dove è scritto: 

 «Usi industriali superiore a 1.200.000 mc. annui euro 0,0062 per 
metro cubo». 

 Leggasi: 

 «Usi industriali superiore a 1.200.000 mc. annui euro 0,0052 per 
metro cubo» 

 come pubblicato per mero errore materiale. 

  Per maggiore chiarezza e trasparenza si ripropone la pubblica-
zione dell’intero comma 9, dell’art. 3 della legge regionale 13 gennaio 
2009, n. 1, recante «Legge finanziaria regionale 2009»:  

 9. A partire dalla data di entrata in vigore della presente legge, tutti 
i veicoli di proprietà della Regione Molise sono esenti dal pagamento 
della Tassa automobilistica regionale per tutto il periodo in cui tali vei-
coli siano di proprietà dell’Amministrazione regionale a norma dell’ar-
ticolo 1153 del codice civile. 

 A partire dal 1° gennaio 2009 l’addizionale regionale all’accisa sul 
consumo di gas naturale è determinata come segue: 

   A)   USI CIVILI 

  FASCE DI CONSUMO   ADDIZIONALE REGIONALE 
 Consumi superiori a 120 mc. 
annui 

 Euro 0,019 per metro cubo 

 Consumi superiori a 120 mc. 
annui e fino a 480 mc. annui 

 Euro 0,030987 per  metro cubo 

 Consumi superiori a 480 mc. 
annui e fino a 1.560 mc. annuì 

 Euro 0,030987 per  metro cubo 

 Consumi superiori a 1.560 mc. 
annui 

 Euro 0,030987 per  metro cubo 

 Imposta sostitutiva  Euro 0,030987 per  metro cubo 

   

   B)   USI INDUSTRIALI 

  FASCE DI CONSUMO   ADDIZIONALE REGIONALE 
 Usi industriali non superiori a 
1.200.000 mc. annui 

 Euro 0,0062 per metro cubo 

 Usi industriali superiori a 
1.200.000 mc. annui 

 Euro 0,0052 per metro cubo 

   

 Sono abrogate le disposizioni non compatibili con la presente 
norma. In caso di modifiche della normativa statale produttive di effetti 
sull’importo della predetta addizionale, la Giunta regionale potrà, ai 
sensi dell’articolo 5 della legge regionale n. 7/1997, adeguare pronta-
mente gli importi con proprio provvedimento, sottoponendo immediata-
mente la relativa proposta di legge regionale al Consiglio regionale. 

     09R0300  



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 437-11-2009

 REGIONE SICILIA

    LEGGE   4 dicembre 2008,  n.  18.  

      Disciplina degli Istituti di ricovero e cura a carattere scien-
tifico di diritto pubblico.  

          (Pubblicata nella      Gazzetta   ufficiale     della Regione Siciliana
n. 57 del 12 dicembre 2008)  

 REGIONE SICILIANA 

 L’ASSEMBLEA REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Ambito ordinamentale  

         1. La Regione disciplina l’ordinamento degli Istituti di Ricovero e 
Cura a Carattere Scientifico (I.R.C.C.S.) di diritto pubblico trasformati e 
non trasformati in fonda zione, di seguito denominati Istituti, aventi sede 
nel ter ritorio regionale, in conformità ai principi stabiliti dal decreto 
legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 e successive modifiche ed integra-
zioni e all’Atto d’intesa del 1° luglio 2004 «Organizzazione, gestione e 
funzionamento degli I.R.C.C.S. non trasformati in fondazioni» emanato 
dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Re gioni e 
le Province autonome di Trento e Bolzano e pub blicato nella  Gazzetta 
Ufficiale  della Repubblica italiana n. 173 del 26 luglio 2004. 

 2. Gli Istituti sono enti a rilevanza nazionale dotati di personalità 
giuridica di diritto pubblico con autono mia amministrativa, patrimo-
niale e contabile. 

 3. L’ordinamento degli Istituti è fondato sul princi pio di separa-
zione delle funzioni di indirizzo e controllo da quelle di gestione e attua-
zione, nonché della salva guardia delle specifiche esigenze riconducibili 
all’attività di ricerca scientifica ed alla partecipazione alle reti nazio nali 
dei centri di eccellenza assistenziale. 

     Art. 2. 

      Attività e funzioni  

         1. Gli Istituti sono parte integrante del Servizio sani tario regionale 
nel cui ambito svolgono, secondo indica tori di eccellenza, funzioni 
di alta specialità relative alla ricerca biomedica, alle prestazioni assi-
stenziali ed alla formazione, operando coerentemente con gli obiettivi 
della programmazione sanitaria regionale e della ricerca scientifica 
nazionale. 

 2. Gli Istituti indirizzano e programmano la propria attività di 
ricerca verso obiettivi utili alla prevenzione, diagnosi, cura e riabili-
tazione delle malattie nella spe cializzazione disciplinare di riferimento 
ed a tal fine si dotano di strumenti e conoscenze necessari per trasfe-
rire nella pratica clinica i risultati della ricerca. Gli Isti tuti partecipano 
attivamente ai programmi di collabora zione in rete tra centri di ricerca 
nella stessa disciplina, ove sinergica e complementare, promuovendo 
e favorendo la circolazione delle conoscenze e delle professio nalità a 
livello nazionale ed internazionale. 

     Art. 3. 
      Organi degli Istituti non trasformati in fondazioni  

         1. Sono organi degli Istituti non trasformati in fon dazioni: 
   a)   il consiglio di indirizzo e verifica; 
   b)   il direttore generale; 
   c)   il direttore scientifico; 
   d)   il collegio sindacale. 

 2. Il consiglio di indirizzo e verifica dura in carica cinque anni 
ed è composto da cinque componenti nomi nati con decreto del Pre-
sidente della Regione e scelti tra soggetti di provata competenza ed 
onorabilità, di cui due designati dal Presidente della Regione su propo-
sta del l’Assessore per la sanità, due designati dal Ministro del lavoro, 
della salute e delle politiche sociali ed uno, con funzioni di presidente, 
designato dal Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
d’intesa con il Pre sidente della Regione. Il presidente del consiglio di 
indi rizzo e verifica può nominare tra i consiglieri un vice presidente cui 
conferire specifiche deleghe. Al consiglio partecipano, senza diritto di 
voto, il direttore generale, il direttore scientifico ed i componenti del 
collegio sinda cale. 

 3. Il consiglio ha il compito di: 
   a)   definire gli indirizzi strategici dell’Istituto, approvare i pro-

grammi annuali e pluriennali di attività e verificarne l’attuazione; 
   b)   esprimere parere preventivo obbligatorio al di rettore generale 

sul bilancio preventivo e sul bilancio di esercizio, sulle modifiche al 
Regolamento di organizza zione e funzionamento, sugli atti di aliena-
zione del pa trimonio e sui provvedimenti in materia di costituzione o 
partecipazione di società, consorzi, altri enti ed asso ciazioni; 

   c)   nominare i componenti del comitato tecnico-scientifico, su 
proposta del direttore scientifico; 

   d)   svolgere le funzioni di verifica sulle attività dell’Istituto e sui 
risultati raggiunti rispetto agli indirizzi ed agli obiettivi predeterminati. 
In caso di risultato negativo il consiglio riferisce al Presidente della 
Regione ed al Mi nistro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
pro ponendo le misure da adottare. 

 4. Il direttore generale è nominato dal Presidente della Regione, 
previo parere della Commissione legisla tiva «Servizi sanitari e sociali» 
dell’Assemblea regionale di concerto con il Presidente dell’Assem-
blea regionale, tra i soggetti in possesso dei requisiti di cui all’art. 11, 
comma 3, del decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288 ed è scelto da 
un elenco di candidati che non ab biano superato il sessantacinquesimo 
anno di età dichia rati idonei a seguito di avviso pubblico. 

 L’incarico di direttore generale ha natura esclusiva, ha durata non 
inferiore a tre anni e non superiore a cin que anni ed è disciplinato 
da apposito contratto di pre stazione d’opera intellettuale secondo lo 
schema-tipo ap provato dall’Assessorato regionale della sanità. 

 Il direttore generale rappresenta legalmente l’Istituto, esercita tutti 
i poteri di gestione ed è responsabile della gestione finanziaria, tecnica 
ed amministrativa dell’Isti tuto, incluse l’organizzazione e la gestione 
del personale. 

 Il direttore generale nomina il direttore amministra tivo e il direttore 
sanitario tra i soggetti in possesso dei requisiti di cui all’art. 11, terzo 
comma, del decreto legislativo n. 288/2003; gli incarichi hanno natura 
esclu siva ed una durata non inferiore a tre anni e non supe riore a cinque 
anni, si concludono in ogni caso con il cessare dell’incarico del direttore 
generale che li ha nominati e possono essere rinnovati ma non proro-
gati. Tali incarichi sono disciplinati da apposito contratto di pre stazione 
d’opera intellettuale. Le funzioni di direttore sanitario e di direttore 
amministrativo cessano al com pimento del sessantacinquesimo anno di 
età, fermi re stando gli effetti di cui all’art. 16, primo comma, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 503. 

 5. Il direttore scientifico è nominato dal Ministro del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali d’intesa con il Presidente della Regione, 
ai sensi dell’art. 5 del de creto legislativo n. 288/2003 e dell’art. 1 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 febbraio 2007, n. 42, ed il 
relativo incarico, di durata non inferiore a tre anni e non superiore a cin-
que anni, è disciplinato da un contratto di diritto privato stipulato con il 
direttore generale ed ha natura esclusiva. Qualora l’incarico di direttore 
scientifico sia conferito ad un pro fessore universitario questi è tenuto a 
collocarsi in aspet tativa senza retribuzione dalla Università. 
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 Il direttore scientifico dell’Istituto promuove e coor dina l’attività di 
ricerca scientifica di cui è il responsa bile e gestisce il relativo budget la 
cui misura non può comunque essere inferiore ai finanziamenti destinati 
al l’Istituto per l’attività di ricerca; tale gestione è concor data annual-
mente con il direttore generale in relazione alle direttive stabilite dal 
consiglio di indirizzo e verifica ed in coerenza con i programmi nazio-
nali e regionali in materia. Il direttore scientifico presiede il comitato 
tec nico-scientifico ed esprime parere obbligatorio ma non vincolante in 
ordine agli atti concernenti le attività cli niche e scientifiche nonché alle 
assunzioni ed all’utilizzo di personale medico e sanitario non medico 
nell’ambito delle attività stesse, sui quali il direttore generale opera 
nell’ambito esclusivo delle sue competenze. Il trattamento economico 
del direttore scientifico non può superare quello del direttore generale 
dell’Istituto. 

 6. Il collegio sindacale dura in carica tre anni, è no minato dal diret-
tore generale ed è composto da tre mem bri di cui uno designato dall’As-
sessore regionale per la sanità, uno dall’Assessore regionale per il bilan-
cio e le fi nanze ed uno dal Ministro dell’economia e delle finanze. 

 Il presidente del collegio sindacale è eletto dai sin daci nella prima 
seduta. I componenti del collegio sin dacale sono scelti tra gli iscritti nel 
registro dei revisori contabili istituito presso il Ministero della giustizia 
o fra i funzionari dello Stato che abbiano esercitato per al meno tre anni 
le funzioni di revisori dei conti o di com ponenti di collegi sindacali in 
enti pubblici o privati. Il collegio sindacale di ogni Istituto vigila sul-
l’osservanza delle disposizioni di legge, sulla regolare tenuta della con-
tabilità e sulla conformità del bilancio alle risultanze delle scritture con-
tabili effettuando periodicamente veri fiche di cassa. I componenti del 
collegio sindacale svol gono, anche individualmente, atti di ispezione e 
controllo senza preavviso. Il consiglio di indirizzo e verifica deter mina 
il compenso ed il rimborso spese dei componenti del collegio sindacale 
in misura tale da non superare quanto previsto dalla normativa vigente 
per i membri dei collegi sindacali delle aziende unità sanitarie locali. 

     Art. 4. 
      Organizzazione e funzionamento degli Istituti

trasformati in fondazioni  

         1. In conformità all’art. 3 del decreto legislativo 16 ottobre 2003, 
n. 288, lo statuto degli Istituti trasfor mati in fondazioni disciplina l’or-
ganizzazione ed il funzionamento dell’ente, separando le funzioni di 
indirizzo e verifica, riservate al consiglio di amministrazione, dalle fun-
zioni di gestione, demandate ad un direttore generale, nominato dal con-
siglio di amministrazione tra soggetti esterni allo stesso e dalle funzioni 
di direzione scienti fica, affidate ad un direttore scientifico, nominato dal 
Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali d’intesa con il 
Presidente della Regione. 

     Art. 5. 
      Comitato tecnico-scientifico  

         1. Presso ogni Istituto è costituito un comitato tec nico-scientifico 
con funzioni consultive e di supporto tec nico-scientifico all’attività cli-
nica e di ricerca. 

 2. Il comitato è presieduto dal direttore scientifico che nomina i 
componenti dello stesso sentito il consiglio di indirizzo e verifica. Il 
comitato, cui partecipa di di ritto il direttore sanitario, è composto da 
altri sette com ponenti di cui quattro scelti tra i responsabili di strut ture 
complesse e/o semplici, uno tra il personale medico dirigente, uno tra 
il personale delle professioni sanitarie con incarichi dirigenziali ed un 
esperto esterno. I com ponenti del comitato restano in carica per una 
durata non superiore a quella del direttore scientifico. 

 3. Qualora nel corso del mandato venga a cessare per qualsiasi 
motivo un componente del comitato tec nico-scientifico, questo sarà 
sostituto da altro soggetto di nuova nomina in coerenza con le dispo-
sizioni di cui al comma 2 per il residuo periodo del mandato dei com-
ponenti in carica. 

 4. Il comitato tecnico-scientifico viene informato dal direttore 
scientifico sull’attività dell’Istituto e formula pa reri e proposte sui pro-
grammi e sugli obiettivi scientifici e di ricerca dello stesso, nonché, in 
via preventiva, sulle singole iniziative di carattere scientifico. 

 5. Al componente esterno del comitato tecnico-scien tifico spetta 
esclusivamente il rimborso delle spese soste nute e debitamente docu-
mentate per la partecipazione alle riunioni del comitato secondo i criteri 
stabiliti dal consiglio di indirizzo e verifica. 

     Art. 6. 
      Comitato etico  

         1. Il comitato etico indipendente opera in adempi mento dei decreti 
ministeriali 15 luglio 1997 «Recepi mento delle linee guida dell’Unione 
europea di buona pratica clinica per l’esecuzione delle sperimentazioni 
cli niche dei medicinali», 18 marzo 1998 «Modalità per l’ese cuzione 
degli accertamenti sui medicinali utilizzati nelle sperimentazioni clini-
che» e 12 maggio 2006 «Requisiti minimi per l’istituzione, l’organiz-
zazione ed il funziona mento dei comitati etici per le sperimentazioni 
cliniche dei medicinali» e loro successive modifiche ed integra zioni. 

 2. Il comitato etico è nominato dal consiglio di indi rizzo e verifica 
dell’Istituto e la sua composizione è disci plinata dal decreto ministeriale 
12 maggio 2006 e succes sive modifiche ed integrazioni. 

 3. Il comitato valuta sotto il profilo etico i programmi di speri-
mentazione scientifica e terapeutica avviati nell’Istituto; fornisce pareri 
sulle questioni ad esso sottopo ste dal direttore generale, dal direttore 
scientifico o dal consiglio di indirizzo e verifica, formula proposte sulle 
materie di propria competenza. 

 4. Il comitato etico dura in carica fino all’insedia mento del con-
siglio di indirizzo e verifica successivo a quello che lo ha nominato e 
nella prima seduta elegge il proprio presidente. Le modalità ed i criteri 
di rimborso delle spese sostenute per la partecipazione alle riunioni del 
comitato etico sono stabilite dal consiglio di indirizzo e verifica. 

     Art. 7. 
      Regolamento di organizzazione e funzionamento  

         1. Il direttore generale adotta il Regolamento di or ganizzazione 
e funzionamento dell’Istituto sulla base dello schema-tipo allegato 
all’Atto di intesa del 1° luglio 2004 emanato dalla Conferenza perma-
nente per i rap porti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano e lo trasmette all’Assessorato regionale della sanità 
ed al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. Entro 
quaranta giorni dal ricevimento l’Assessorato regionale della sanità ed 
il Ministero appro vano il Regolamento di organizzazione e funziona-
mento previa adozione da parte dell’Istituto delle modifiche che in sede 
istruttoria siano ritenute necessarie. 

 2. Il Regolamento di organizzazione e funziona mento è adottato 
previo parere del consiglio di indirizzo e verifica e previa consultazione 
con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative del per-
sonale impiegato nell’Istituto. 

     Art. 8. 
      Patrimonio, finanziarnenti, gestione contabile

e patrimoniale ed attività contrattuale  

         1. Fermo restando quanto disposto dagli artt. 7 e 10 del decreto 
legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, al pa trimonio, ai finanziamenti, alla 
gestione contabile e pa trimoniale nonché all’attività contrattuale ed ai 
controlli degli Istituti trasformati o non trasformati in fondazione si 
applicano le norme statali e regionali vigenti in mate ria per le aziende 
unità sanitarie locali. 

 2. È fatto divieto di utilizzare i finanziamenti desti nati alla ricerca 
scientifica per fini diversi. 

     Art. 9. 
      Attività strumentali  

         1. Gli Istituti pubblici trasformati o non trasformati in fondazione 
possono esercitare attività diverse da quelle istituzionali, purché compa-
tibili con le funzioni di cui al l’art. 2, per le quali, previa autorizzazione 
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dell’As sessore regionale per la sanità, possono stipulare accordi e con-
venzioni e costituire e/o partecipare a consorzi e società di persone o di 
capitali con soggetti pubblici e privati scelti nel rispetto della normativa 
nazionale e co munitaria. In nessun caso, eventuali perdite economiche 
dei predetti soggetti pubblici e privati possono essere po ste a carico 
della gestione degli Istituti pubblici trasfor mati o non trasformati in 
fondazione, né essere poste di rettamente o indirettamente a carico della 
Regione. 

 2. I proventi derivanti dalle attività strumentali sono destinati in 
misura prevalente all’attività di ricerca scien tifica e di qualificazione 
del personale. 

     Art. 10. 

      Vigilanza e controllo  

         1. Ferma restando la vigilanza del Ministero del la voro, della salute 
e delle politiche sociali nel rispetto di quanto previsto dal decreto del 
Presidente della Repub blica 13 febbraio 2001, n. 213 e dal decreto legi-
slativo 16 ottobre 2003, n. 288, la Regione esercita il controllo sugli 
Istituti pubblici trasformati o non trasformati in fondazione secondo 
le disposizioni regionali vigenti in materia di controllo degli atti delle 
aziende unità sani tarie locali. 

 2. L’Assessorato regionale della sanità accerta an nualmente il rag-
giungimento degli obiettivi di ricerca ed assistenziali in coerenza con 
le risorse assegnate dallo Stato e dalla Regione stessa, sulla base della 
verifica di una relazione dettagliata a firma del direttore generale, previo 
parere del comitato tecnico-scientifico e del col legio sindacale, che gli 
Istituti provvedono a trasmettere entro il 30 aprile dell’anno successivo 
a quello di riferi mento, nonché mediante controlli ispettivi con cadenza 
almeno annuale. 

     Art. 11. 

      I.R.C.C.S.
«Centro Neurolesi Bonino-Pulejo» di Messina  

         1. Gli organi dell’I.R.C.C.S. con personalità giuridica di diritto 
pubblico non trasformato in fondazione «Cen tro Neurolesi Bonino-
Pulejo», con sede a Messina, rico nosciuto con decreto ministeriale 
4 marzo 2006, restano in carica fino alla nomina, da effettuarsi entro 
il 31 marzo 2009, dei nuovi organi dell’Istituto con le moda lità di cui 
alla presente legge. 

     Art. 12. 

      Personale dipendente  

         1. Il reclutamento del personale degli Istituti di di ritto pubblico 
trasformati o non trasformati in fonda zione avviene in conformità alla 
vigente normativa in ma teria ed alla contrattazione collettiva nazionale 
di com parto. 

     Art. 13. 

      Personale del «Centro Neurolesi Bonino-Pulejo»
di Messina  

         1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vi gore della presente 
legge l’Assessorato regionale della sa nità approva la pianta organica del 
personale del l’I.R.C.C.S. di diritto pubblico «Centro Neurolesi Bonino-
Pulejo» di Messina. 

 2. Entro centottanta giorni dall’approvazione della pianta organica 
il personale con contratto a tempo in determinato in servizio alla data del 
30 giugno 2008 presso il «Centro Neurolesi Bonino-Pulejo» di Messina 
proveniente dalla Azienda unità sanitaria locale n. 5 o dalla Università 
degli studi di Messina può optare per mantenere il rapporto di lavoro 
con l’ente di provenienza. 

     Art. 14. 
      Disposizioni di rinvio  

         1. Per tutto quanto non previsto dalla presente legge, si applicano le 
disposizioni del decreto legislativo 16 ot tobre 2003, n. 288 e successive 
modifiche ed integrazioni e dell’Atto di intesa del 1° luglio 2004 ema-
nato dalla Con ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e Bolzano, pubblicato nella  Gazzetta 
Ufficiale  della Repubblica italiana n. 173 del 26 luglio 2004. 

     Art. 15. 
      Entrata in vigore  

         1. La presente legge sarà pubblicata nella  Gazzetta  ufficiale 
della  Regione Siciliana ed entrerà in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Palermo, 4 dicembre 2008. 

 LOMBARDO 

   Assessore regionale per la sanità:     Russo 

     09R0314  

   LEGGE   16 dicembre 2008,  n.  19.  
      Norme per la riorganizzazione dei dipartimenti regio nali. 

Ordinamento del Governo e dell’Amministrazione della 
Regione.  

          (Pubblicata nel S. O. alla  Gazzetta   ufficiale  della
Regione Siciliana n. 59 del 24 dicembre 2008)  

 REGIONE SICILIANA 

 L’ASSEMBLEA REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA 

 la seguente legge: 

     TITOLO  I  

 NORME PER LA RIORGANIZZAZIONE 
DEI DIPARTIMENTI REGIONALI 

 Art. 1. 
      Articolazione dei dipartimenti regionali  

         1. La Tabella A di cui alla legge regionale 15 mag gio 2000, n. 10 e 
successive modifiche ed integrazioni è sostituita dalla seguente: 

  TABELLA    A 

 DIPARTIMENTI REGIONALI ED UFFICI EQUIPARATI 

   
  Presidenza della Regione Siciliana:  

 Segreteria generale. 
 Dipartimento regionale del personale, dei servizi generali, di quie-

scenza, previdenza ed assistenza del per sonale. 
 Dipartimento regionale della programmazione. 
 Dipartimento regionale della protezione civile. 
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 Ufficio legislativo e legale. 

 Dipartimento regionale di Bruxelles e degli affari extraregionali. 

 Ufficio del Sovrintendente di Palazzo d’Orleans e dei siti 
presidenziali. 

  Assessorato regionale dell’agricoltura e delle foreste:  

 Dipartimento regionale degli interventi strutturali. 

 Dipartimento regionale degli interventi infrastrut turali. 

 Dipartimento regionale delle foreste. 

 Dipartimento regionale Azienda foreste demaniali. 

  Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica 
istruzione:  

 Dipartimento regionale dei beni culturali ed am bientali, dell’educa-
zione permanente e dell’architettura e dell’arte contemporanea. 

 Dipartimento regionale della pubblica istruzione e della ricerca 
scientifica e tecnologica. 

  Assessorato regionale del bilancio e delle finanze:  

 Dipartimento regionale del bilancio e del tesoro - Ragioneria gene-
rale della Regione. 

 Dipartimento regionale delle finanze e del credito. 

  Assessorato regionale della cooperazione, del com mercio, 
dell’artigianato e della pesca:  

 Dipartimento regionale della cooperazione, del commercio e 
dell’artiginato. 

 Dipartimento regionale della pesca. 

  Assessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e delle 
autonomie locali:  

 Dipartimento regionale della famiglia e delle poli tiche sociali. 

 Dipartimento regionale delle autonomie locali. 

  Assessorato regionale dell’industria:  

 Dipartimento regionale dell’industria e delle mi niere. 

 Dipartimento regionale dell’energia. 

  Assessorato regionale del lavoro:  

 Dipartimento regionale del lavoro. 

 Dipartimento regionale della formazione profes sionale. 

 Agenzia regionale per l’impiego e la formazione professionale. 

  Assessorato regionale dei lavori pubblici:  

 Dipartimento regionale dei lavori pubblici. 

 Ispettorato regionale tecnico dei lavori pubblici. 

  Assessorato regionale della sanità:  

 Dipartimento regionale per la pianificazione stra tegica. 

 Dipartimento regionale per le attività sanitarie e osservatorio 
epidemiologico. 

  Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente:  

 Dipartimento regionale del territorio e dell’am biente. 

 Dipartimento regionale dell’urbanistica. 

  Assessorato regionale del turismo, delle comunica zioni e dei trasporti:  

 Dipartimento regionale del turismo, dello sport e dello spettacolo. 

 Dipartimento regionale dei trasporti e delle comu nicazioni. 

     Art. 2. 

      Abrogazioni e modifìche di norme  

         1. Il primo periodo del comma 2 dell’art. 58 della legge regiona-
le 3 maggio 2001, n. 6, è sostituito dal seguen te: «Dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, fer me restando le rispettive competenze 
attribuite dalla normativa vigente, costituiscono uffici alle dirette dipen-
denze del Presidente della Regione esclusivamente l’Ufficio di rappre-
sentanza e del cerimoniale, l’Ufficio stampa e documentazione e l’Uffi-
cio della segreteria di Giunta;». 

 2. Al dipartimento regionale di Bruxelles e degli affari extraregio-
nali sono attribuite, unitamente al relativo per sonale, le competenze e 
le disposizioni riferite, con legge o decreto presidenziale, all’Ufficio di 
Bruxelles, all’Ufficio di Roma ed all’Ufficio delle relazioni diplomati-
che ed internazionali, che sono soppressi, ferme restando le disposi zioni 
di cui all’art. 92 della legge regionale 26 marzo 2002, n. 2, che è cosi 
modificato: al comma 1 le parole «di rigente regionale ad esso preposto» 
sono sostituite con le parole «dirigente generale del dipartimento». 

 3. Al comma 7 dell’art. 11 della legge regionale 3 dicembre 2003, 
n. 20, le parole «20 per cento» sono so stituite dalle parole «trenta per 
cento». A decorrere dall’esercizio finanziario 2009, l’onere relativo al 
trattamento fondamentale discendente dall’applicazione del presente 
comma, valutato in 210 migliaia di euro, trova riscontro nel bilancio 
pluriennale della Regione, UPB 4.2.1.5.2, accantonamento 1002, men-
tre l’onere relativo al tratta mento accessorio, parte variabile e di risul-
tato, trova ri scontro nelle apposite risorse previste nello specifico fondo 
per il salario accessorio della dirigenza previsto dai vigenti contratti 
collettivi regionali di lavoro dell’area dirigenziale della Regione. 

 4. Il comma 2 dell’art. 5 della legge regionale 19 maggio 2005, 
n. 5, è sostituito dal seguente: 

 «2. Per l’ufficio di cui all’art. 4, comma 7, della legge regio-
nale 15 maggio 2000, n. 10 e successive mo difiche ed integrazioni, 
il quale per propria destinazione deve agire in via intersettoriale con 
tutti i rami di am ministrazione con funzioni di Autorità di Audit dei 
pro grammi cofinanziati dalla Commissione europea e per quello con 
funzioni di Autorità di Certificazione dei pro grammi, cofinanziati dalla 
Commissione europea l’indi viduazione del dirigente preposto è operata 
ai sensi e per gli effetti giuridici ed economici dell’art. 11, commi 4 e 5, 
della legge regionale 3 dicembre 2003, n. 20.». 

 5. Al comma 1 dell’art. 4 della legge regionale 6 febbraio 2008, 
n. 2, le parole «a decorrere dalla data di definizione della contrattazione 
per il biennio 2008-2009» sono sostituite dalle seguenti «, nelle more 
della defini zione in sede di contrattazione regionale collettiva, sulla 
base dei criteri stabiliti dalle vigenti disposizioni legisla tive e contrat-
tuali dell’area dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
fermo restando il divieto di non cumulare più di tre incarichi.». 

 6. Il Presidente della Regione, avvalendosi del dipar timento regio-
nale bilancio e tesoro - Ragioneria generale della Regione, esercita tutte 
le attribuzioni relative alla costituzione di società da parte della Regione 
nonché i diritti inerenti la qualità di socio. Il dipartimento regio nale 
bilancio e tesoro - Ragioneria generale della Regione svolge le funzioni 
di cui al presente comma di concerto con gli Assessori regionali, cia-
scuno per i propri ambiti di competenza. I contratti della Regione con 
le società partecipate per l’erogazione di servizi rientranti nell’og getto 
sociale sono conclusi dall’Assessorato competente per materia. Sono 
abrogate tutte le disposizioni legislative e regolamentari in contrasto 
con le disposizioni del presente comma. 

 7. Il numero dei componenti nominati in rappresen tanza della 
Regione negli organi delle società partecipate e degli enti sottoposti a 
vigilanza e controllo non può eccedere le tre unità. 

 8. Qualora in un organo degli enti di cui al comma 7 siano previsti 
più di tre componenti effettivi in rap presentanza della Regione e gli 
stessi siano designati o nominati da diversi rami dell’Amministrazione 
regionale, al momento del rinnovo, i componenti sono ridotti a tre e 
sono nominati con decreto del Presidente della Regione, previa delibera 
della Giunta regionale. 
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     Art. 3. 

      Disposizioni organizzative di attuazione  

         1. Gli incarichi di direzione delle strutture di mas sima dimensione 
risultanti dalla presente legge sono conferiti entro novanta giorni dal-
l’entrata in vigore della stessa, secondo la procedura di cui all’art. 11, 
comma 4, della legge regionale 3 dicembre 2003, n. 20, ferme re stando, 
sino al suddetto conferimento, le funzioni di di rezione delle strutture di 
massima dimensione anterior mente conferite o mantenute. 

 2. La specificazione delle materie attribuite ai singoli dipartimenti 
regionali in base alla presente legge e la re lativa articolazione delle 
strutture intermedie sono determinate, fermo restando il limite massimo 
ai cui all’articolo 11 della legge regionale n. 20 del 2003, secondo l’iter 
di cui al comma 2 del medesimo articolo. 

 3. L’art. 11 della legge regionale 8 febbraio 2007, n. 2, è abrogato. 

 4. Con cadenza biennale, il Ragioniere generale della Regione rife-
risce al Governo regionale circa l’andamento della spesa a seguito della 
riorganizzazione. 

 5. Nel caso di compimento dell’anzianità contribu tiva di quaranta 
anni dei personale dipendente, l’Ammi nistrazione regionale e gli enti di 
cui all’art. 1 della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10 e successive 
mo difiche ed integrazioni possono risolvere, fermo restando qunto pre-
visto dalla disciplina vigente in materia di decorrenza dei trattamenti 
pensionistici, il rapporto di la voro con un preavviso di sei mesi. 

 6. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato ad apportare, 
con proprio decreto, le variazioni al bi lancio della Regione derivanti 
dall’applicazione della presente legge. 

     TITOLO  II  

 ORDINAMENTO DEL GOVERNO E 
DELL’AMMINISTRAZIONE DELLA REGIONE   

 Art. 4. 

      Amministrazione centrale  

         1. L’art. 6 della legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 6.    ( Amministrazione centrale)    — 1. L’Amministra zione 
della Regione è ordinata nella Presidenza della Re gione e nei seguenti 
Assessorati regionali: 

   a)   Assessorato regionale delle attività produttive; 

   b)   Assessorato regionale dei beni culturali e dell’identità 
siciliana; 

   c)   Assessorato regionale dell’economia; 

   d)   Assessorato regionale dell’energia e dei servizi di pubblica 
utilità; 

   e)   Assessorato regionale della famiglia, delle poli tiche sociali 
e del lavoro; 

   f)   Assessorato regionale delle autonomie locali e della fun-
zione pubblica; 

   g)   Assessorato regionale delle infrastrutture e della mobilità; 

   h)   Assessorato regionale dell’istruzione e della for mazione; 

   i)   Assessorato regionale delle risorse agricole ed alimentari; 

   l)   Assessorato regionale della salute; 

   m)   Assessorato regionale del territorio e dell’am biente; 

   n)   Assessorato regionale del turismo, dello sport e dello 
spettacolo.». 

     Art. 5. 
      Organizzazione della Presidenza e degli Assessorati  

         1. Dopo l’art. 6 della legge regionale 29 dicem bre 1962, n. 28 e 
successive modifiche ed integrazioni, è aggiunto il seguente: 

 «Art. 6 -bis .    ( Organizzazione della Presidenza e degli Assesso-
rati)    — 1. Il Presidente della Regione esercita i pro pri compiti a mezzo 
della Segreteria generale, dell’Uffi cio legislativo e legale e degli altri 
dipartimenti della Pre sidenza della Regione nonché degli uffici di 
diretta col laborazione e degli uffici alle sue dirette dipendenze già isti-
tuiti con legge. 

 2. Gli Assessori regionali esercitano i propri compiti a mezzo 
dei dipartimenti e degli uffici di diretta colla borazione e alle dirette 
dipendenze.». 

     Art. 6. 
      Attribuzioni della Presidenza  

         1. L’art. 7 della legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 7.    (Attribuzioni della Presidenza )    — 1. Alla  Presi denza 
della Regione sono attribuiti i seguenti compiti: rapporti con gli organi 
centrali dello Stato e di altri enti pubblici nazionali e con le istituzioni 
dell’Unione euro pea. Organizzazione dei lavori della Giunta regio-
nale. Or ganizzazione amministrativa generale. Direttive generali per lo 
svolgimento dell’azione amministrativa regionale e relativo coordina-
mento. Vigilanza sull’attuazione delle deliberazioni della Giunta regio-
nale. Attività inerenti al l’esercizio dei poteri previsti dalle lettere   o)   e 
  p)   dell’art. 2. Consulenza e assistenza legislativa e patrocinio legale. 
Ricorsi straordinari. Gazzetta   ufficiale. Raccolta delle leggi, dei rego-
lamenti e dei decreti presidenziali re lativi ad atti di Governo. Colla-
borazione all’attività del enza legislativa e patrocinio legale. Ricorsi 
straordinari. Presidente per quanto concerne l’esercizio delle funzioni 
indicate nella lettera   q)   dell’art. 2. Ordinamento della comunicazione. 
Coordinamento dèlla protezione civile regionale. Programmazione 
regionale. Funzione di so printendenza di Palazzo d’Orleans e dei siti 
presiden ziali.». 

     Art. 7. 
      Attribuzioni degli Assessorati regionali  

         1. L’art. 8 della legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 8.    ( Attribuzione degli Assessorati regionali)    — 1. Agli 
Assessorati regionali sono attribuite le materie per ciascuno appresso 
indicate: 

   a)   Assessorato regionale delle attività produttive: 
 industria. Cooperazione, escluse le attività delle coope rative 

edilizie. Commercio, mostre, fiere, mercati. Arti gianato. Commercio 
con l’estero, attività promozionali all’estero e internazionalizzazione 
delle imprese. Vigilanza sugli enti di settore e sulle cooperative. Aiuti 
alle im prese. Autorizzazione e vigilanza sulle attività ricettive. Ricerca 
applicata ed innovazione dei processi produttivi; 

   b)   Assessorato regionale dei beni culturali e dell’i dentità sici-
liana: patrimonio archeologico, architettonico, archivistico, biblioteca-
rio, etnoantropologico e storico-ar tistico. Tutela dei beni paesaggistici, 
naturali e naturali stici. Attività di promozione e valorizzazione delle 
tradi zioni e dell’identità siciliana; 

   c)   Assessorato regionale dell’economia: bilancio. Documenti 
contabili e finanziari. Dpef. Tesoro. Vigilanza enti regionali. Coordi-
namento finanza pubblica. Ufficio di statistica délla Regione. Con-
trolli interni all’Ammini strazione regionale di regolarità amministra-
tivo-contabi le. Partecipazioni regionali. Liquidazione enti economici. 
Demanio e patrimonio immobiliare regionale. Rapporti finanziari Stato-
Regione. Entrate e riscossioni. Credito regionale. Risparmio; 
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   d)   Assessorato regionale dell’energia e dei servizi di pubblica 
utilità: energia e fonti energetiche, miniere, atti vità estrattive. Cavè, tor-
biere e saline. Servizi di pubblica utilità di interesse regionale. Vigilanza 
enti di settore; 

   e)   Assessorato regionale della famiglia, delle politi che 
sociali e del lavoro: programmazione, funzionamento e qualità del 
sistema integrato dei servizi e degli inter venti socio-assistenziali 
e socio-sanitari. Promozione e so stegno delle famiglie. Promo-
zione e sostegno del terzo settore. Inclusione sociale. Vigilanza 
e controllo sulle Ipab. Servizio civile. Lavoro. Attività ispettive 
e di vigi lanza sul lavoro. Emigrazione ed immigrazione. Cantieri 
di lavoro. Fondo siciliano per l’occupazione. Servizi pub blici per 
l’impiego. Ammortizzatori sociali. Politiche, attive del lavoro. 
Orientamento e servizi formativi e per l’impiego. Ciapi. Incentivi 
per l’occupazione. Formazione in azienda e nell’ambito dei rap-
porti di lavoro. Tirocini e stage in azienda. Apprendistato e con-
tratti di inseri mento. Fondo per l’occupazione dei disabili. Lavori 
so cialmente utili e workfare. Statistiche. Diritti civili. Pari oppor-
tunità. Previdenza sociale e assistenza ai lavoratori. Rapporti con 
gli enti pubblici relativi; 

   f)   Assessorato regionale delle autonomie locali e della fun-
zione pubblica: gestione del personale regionale in servizio ed in quie-
scenza. Formazione e qualificazione professionale del personale regio-
nale. Trasparenza, sem plificazione ed accelerazione dei procedimenti. 
Auto-parco. Acquisizione di beni e servizi per gli uffici regio nali, salva 
la competenza della soprintendenza di Palazzo d’Orleans e dei siti pre-
sidenziali. Attività informatiche della Regione e della Pubblica ammi-
nistrazione regio nale e locale; coordinamento dei sistemi informativi. 
Rapporti con gli enti locali e loro consorzi, ivi inclusi i compiti di vigi-
lanza e controllo. Finanza locale, fatte salve le competenze dell’Asses-
sorato regionale dell’eco nomia. Polizia locale. Operazioni elettorali e 
referenda rie in ambito regionale; 

   g)   Assessorato regionale delle infrastrutture e della mobilità: 
lavori pubblici, con esclusione di quelli di inte resse nazionale. Inter-
venti di edilizia cooperativistica, economica e popolare o comunque 
sovvenzionata. Trasporti. Programmazione, realizzazione e gestione 
di infrastruttu re di comunicazione e trasporti. Motorizzazione civile. 
Espropriazione per pubblica utilità. Programmazione, realizzazione e 
gestione dei porti, inclusi quelli turistici. Adempimenti tecnici e con-
trolli concernenti le opere pub bliche di competenza regionale. Vigilanza 
enti di settore; 

   h)   Assessorato regionale dell’istruzione e della for mazione 
professionale: funzioni e compiti regionali in materia di istruzione di 
ogni ordine e grado. Formazione professionale. Assistenza scolastica 
ed universitaria. Ri cerca scientifica. Edilizia scolastica ed universitaria. 
Vi gilanza sugli enti di settore; 

   i)   Assessorato regionale delle risorse agricole e ali mentari: 
programmazione e coordinamento interventi nel settore agricolo, zoo-
tecnico, agroalimentare, rurale e fo restale. Interventi strutturali ed infra-
strutturali in agri coltura. Valorizzazione settore agroalimentare. Trasfor-
mazione industriale dei prodotti agricoli. Caccia. Dema nio trazzerale. 
Usi civici. Vigilanza enti di settore. Pesca. Demanio forestale; 

   l)   Assessorato regionale della salute: sanità. Pro grammazione 
sanitaria. Gestione finanziaria del fondo sanitario. Patrimonio ed edili-
zia sanitaria. Assistenza sa nitaria ed ospedaliera. Igiene pubblica e degli 
alimenti. Sanità animale. Vigilanza sulle aziende sanitarie. Vigi lanza 
enti di settore; 

   m)   Assessorato regionale del territorio e dell’am biente: urba-
nistica e pianificazione. Tutela e vigilanza ambientale. Valutazione 
ambientale strategica e valuta zione impatto ambientale. Demanio 
marittimo. Difesa del suolo. Protezione del patrimonio naturale. Tutela 
dall’in quinamento. Parchi e riserve naturali regionali. Corpo forestale. 
Vigilanza sugli enti di settore; 

   n)   Assessorato regionale del turismo, dello sport e dello spet-
tacolo: turismo. Professioni turistiche. Promo zione turistica in Italia e 
all’estero. Manifestazioni ed eventi. Sport. Spettacolo. Cinema, teatri 
e orchestre. Pro mozione attività musicali, teatrali, cinematografiche ed 
artistiche in genere.. Vigilanza enti di settore.». 

     Art. 8. 
      Modifiche alla Tabella A

della legge regionale 15 maggio 2000, n. 10  

         1. La Tabella A di cui alla legge regionale 15 mag gio 2000, n. 10 e 
successive modifiche ed integrazioni è sostituita dalla seguente: 

  TABELLA    A 

 DIPARTIMENTI REGIONALI ED UFFICI EQUIPARATI 
  Presidenza della Regione:  

 Segreteria generale. 
 Ufficio legislativo e legale. 
 Dipartimento regionale della protezione civile. 
 Dipartimento regionale della programmazione. 
 Dipartimento regionale di Bruxelles e degli affari extraregionali. 

  Assessorato regionale delle attività produttive:  
 Dipartimento regionale delle attività produttive. 

  Assessorato regionale dei beni culturali e dell’iden tità siciliana:  
 Dipartimento regionale dei beni culturali e dell’i dentità siciliana. 

  Assessorato regionale dell’economia:  
 Dipartimento regionale del bilancio e del tesoro - Ragioneria gene-

rale della Regione. 
 Dipartimento regionale delle finanze e del credito. 

  Assessorato regionale dell’energia e dei servizi di pubblica utilità:  
 Dipartimento regionale dell’acqua e dei rifiuti. 
 Dipartimento regionale dell’energia. 

  Assessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e del 
lavoro:  

 Dipartimento regionale della famiglia e delle poli tiche sociali. 
 Dipartimento regionale del lavoro. 
 Agenzia regionale per l’impiego, l’orientamento, i servizi e le atti-

vità formative. 
  Assessorato regionale delle autonomie locali e della funzione 
pubblica:  

 Dipartimento regionale della funzione pubblica e del personale. 
 Dipartimento regionale delle autonomie locali. 

  Assessorato regionale delle infrastrutture e della mo bilità:  
 Dipartimento regionale delle infrastrutture, della mobilità e dei 

trasporti. 
  Assessorato regionale dell’istruzione e della forma zione professionale:  

 Dipartimento regionale dell’istruzione e della for mazione 
professionale. 
  Assessorato regionale delle risorse agricole e ali mentari:  

 Dipartimento regionale degli interventi strutturali per 
l’agricoltura. 

 Dipartimento regionale degli interventi infrastrut turali per 
l’agricoltura. 

 Dipartimento regionale degli interventi per la pe sca. 
 Dipartimento regionale Azienda regionale foreste demaniali. 

  Assessorato regionale della salute:  
 Dipartimento regionale per la pianificazione stra tegica. 
 Dipartimento regionale per le attività sanitarie e Osservatorio 

epidemiologico. 
  Assessorato regionale del territorio e dell’ambiente:  

 Dipartimento regionale dell’ambiente. 
 Dipartimento regionale dell’urbanistica. 
 Comando del Corpo forestale della Regione sici liana. 

  Assessorato regionale del turismo, dello sport e dello spettacolo:  
 Dipartimento regionale del turismo, dello sport e dello spettacolo. 
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     Art. 9. 
      Agenzia regionale dei rifiuti e delle acque  

         1. L’art. 7 della legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, è soppresso. 

 2. Le funzioni e i compiti esercitati dall’Agenzia re gionale di cui 
all’art. 7 della legge regionale n. 19 del 22 dicembre 2005 e successive 
modifiche ed integrazioni, unitamente al personale in servizio presso la 
stessa alla data di entrata in vigore delle nuove competenze asses soriali, 
sono trasferiti all’Assessorato regionale dell’ener gia e dei servizi di 
pubblica utilità. Il personale in ser vizio mantiene la medesima posizione 
giuridica, con ec cezione degli incarichi dirigenziali. 

 3. L’Assessorato regionale dell’energia e dei servizi di pubblica 
utilità cura la liquidazione conseguente alla sop pressione di cui al 
comma 1. 

     Art. 10. 
      Decorrenza e disposizioni attuative  

         1. Le disposizioni di cui al presente Titolo, dall’art. 4 all’art. 9, si 
applicano a decorrere dall’l° gen naio 2010. 

 2. Gli Assessori regionali sono nominati e preposti ai rami di ammi-
nistrazione, secondo l’assetto delineato dal presente Titolo, a decorrere 
dall’l° gennaio 2010. 

 3. Entro il 30 ottobre 2009, con decreto del Presidente della 
Regione, adottato previa delibera della Giunta regio nale, da pubblicarsi 
nella   Gazzetta  ufficiale   della Regione Siciliana, sono specificate, con 
effetto dall’1° gennaio 2010, le funzioni ed i compiti dei dipartimenti di 
cui all’art. 8 nonché l’articolazione delle relative strutture interme die, 
fermo restando il limite massimo di cui all’art. 11 della legge regionale 
3 dicembre 2003, n. 20, in conformità agli ambiti di competenza di cui 
agli artt. 6 e 7 e sono disciplinati i relativi trasferimenti di compiti e 
funzioni, secondo i seguenti principi: 

   a)   principio di completezza; 

   b)   principio di efficienza ed economicità, anche con la soppres-
sione delle funzioni e dei compiti divenuti superflui; 

   c)   principio di responsabilità ed unicità dell’am ministrazione, 
con attribuzione ad un unico ramo di am ministrazione di funzioni e 
compiti connessi; 

   d)   principio di omogeneità; 

   e)   principio di adeguatezza, in relazione all’ido neità organizza-
tiva del ramo di amministrazione. 

 4. Il Governo della Regione predispone il progetto di bilancio per 
l’esercizio finanziario 2010 secondo le pre visioni di cui agli artt. 4 e 5 
e le disposizioni del decreto presidenziale di cui al comma 3 e pone in 
essere ogni altra attività contabile e finanziaria necessaria a ga rantire la 
continuità dell’azione amministrativa e finanziaria della Regione. 

     Art. 11. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta  ufficiale   della 
Regione Siciliana. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Palermo, 16 dicembre 2008. 

 LOMBARDO 
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